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La scena è in Parigi verso la fine del secolo XVI.'. 

paute I. 



Studio di Bergamaschi. In fondo appena visibile allo spetiatore uo armadio, dentro il gaalc 
è un qoadro. A smisira due porte : a driiia, li porta d» ingresso; dt una parte un grello ta- 
volo (on Minili pennelli . orriuoii , ailiereUi , 6 taTolom di coiori , dall'altra un datChetto 

con bottiglia di vino , e due candele. • — • 



È L ALBA. VITO BERGAmsCHI 

PIEDI VICITJO AL QLADMO , VI AVBA^ 
DAT£ L£ ULTIME P£NH£LLAT£. 

VTT. E perfetto , non ci è una tinta, 
uir ombra a ritoccare. Ecco il parto di 
tanti anni di stenti e di faticbe, ecco 



in compendio ritratta su questa teli^la 
mia vita fosca, iiM»mpreii8ilttie, cui fi- 
nora oocfaio umano non ha penetrato. 
Bt Ilo !... magnifico!... immortale!... Si, 
sento clic questo lavoro non passerà con 
la mia polve neirobUo dei tempi, (chiu- 
de l'armadio, LASCIA I PENNELLI, ED 

TRATTO STA P£!«stEROso ) Bergama- 
schi, domani il tuo nome sarà proclama- 
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to in trionfo; domani tu snmi festeggia- 
to, forse invidiato, perchè il genio è \x>- 
tenza sovrumana che schiaccia il volgo 
come il fasto e le ricchezze ; ma... la 
corona di gloria ti costa nn delitto , 
onde fremerebbe anche il cuore d'un 
assassino... Oh! se Gigia sapes.se chi 
mi 80D io !... Se ella leggesse in fo»» 
do al mio petto.. OniMle pensiero ! (si 

A0G08TA ALLA. HOIIA PORTA A SmiBnrfiA ) 

Ella prega — Gdeste creatimi... jNerchè 
non fui sordo alle tocI dell'umanità !.. 
perdiè le grida d^nna fanciulla desta- 
rono un senso di compassione nel mio 
animo ferooel 

SGUA II. 

GirJA E DETTI. ELLV EKTBERA' PM- 
LIDA , E mostrerà' SUL VOLTO LE 
TfiACCE O'UH GRAVE DA?iI^O. 

GIG. Padre mio! ( gobbe ad abbrac- 
ciarlo) 

VIT. ( con KFFOsroKB ) Figlia. 
GI6. Sempre là, vidno a quel qua- 
dro! 

Vn. bo iinalmeiite terminato. 

GIG. Non amiè dunque riposato que- 
sta notte? 

VII. Un poco, sa qnella sedia... ma 
il sonno è fuggito dagli occhi miei. 

GIG. Voi vi ammalerete !... tante fa- 
tiche... tante veglie... 

VIT. Son ormai finite , domani ripo- 
serò all'ombra degli allori. 

GIG . Lodato il Cielo ! 

VIT. Intanto, ora che il mio lavoro 
è perfetto , io te ne fo depositaria , 
anzi padrona, ( chiude l' armadio l 
D^*t.ACHiA\B) eooo... prendi la chlavc 
ddl* armadio, ore esso è rinchiuso co- 
me in nn 'santuario » domani raccom> 
pagneral tu sola idUa gran sda di e- 
spasizione. 

GIG. (con Grou) Come?... io stessa? 

VIT. Sì esso è tuo,' è la tua dote , 
r Unica dote die può lasciarti Barga> 
mascbi. 



GIG. Ah ! mio buon padre ! 

VIT. Gigia , figlia mia , strinfriti al 
mio seno. Io te V ho detto sempre, quel 
quadro è tuo , perchè ti son debitore 
della mia gloria. Io ti tenea sulle mie 
ginocchia mentre il pennello animava 
quella tela , tu mi porgesti il tuo mo- 
dello, quando io faceva nascere quella 
iancinlla die tanto ti rassomiglia. De- 
mani un milione di cupidi sguardi ai 
fisseranno sulla tua immagine, in coik 
templar qud quadro , crederanno die 
quella creatura sì& nn parto di fanta- 
sia, mentre tu esisti... tu sei mia ft* 
glia... un tesoro tutto mio ! 

GIG. Quanto vado superba di appar- 
tenervi , padre mio ! La figliuola di 
un artista come voi è sempre la pre- 
diletta dal Cielo... Oh I se mia madre 
vivesse ! 

VIT. Tua madre!! Gigia, pi ichè vuoi 
tu intorbidar la mia gioia cou tale ri- 
membranza. 

GIG. È Tero... og^ è giorno di le- 
tizia; è la vigilia d'un giorno che ag- 
giungerà unaltro nome airitalia , e 
questo nome é qudlo di mio padié , 
ma io ho qui, nel cuore un'oppressio- 
ne tale che non ho mai sentito quan- 
t^ oggi il bisogno d^ una madre. 

VIT. Tu la perdesti quando eri an> 
cora nelle fasce. lìla Gigia non ti ho 
io col mio amore indenuizzntn della 
sua peixlitu? Poteva ella amarti piò 
che non t^ amo io? 

GIG. Senza dubbio... io sono molto 
inginsta verso di voi. 

VIT. Gigia, tu per altro non sei del 
tuo solito umore, è qualche tempo che 
cerchi invano d'ingannare la ima te- 
nerezza , fi tuo sguardo malinconico è 
quasi sempre pregno di lagrime , la 
solitaria tristezza che a quando a quan- ^ 
do mi priira della tua confidenza.... 
tutto ciò è grave al mio cuore , figUa 
mia. Paria , se qualche segreto affair 
no... se qnalche altro amore... 
GIG. Glie dite , padre mio \ 



vn. Si, non potrei iMasimaitì. 
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se qualche altro amore , oltre quello 
che tu devi a tuo padre , ai fossi» in- 
sinuato Del tuo seno , e le T oggetto 
ne fo«e degno... 
GI6. £ potreste suppone che fote 

YET. 80 che il toc eam non può 
coDoepiie altro sentimento che qoeUi 
deir innocenza e della virtù , ma so- 
-venti volte il delitto si masclirrn, e tu 
inesperta fanciulla mal sapresti discei- 
nerlo attraverso la larva delllppocrisia. 

GKi. Pur nondimeno anche la \iitù 
si cela per un incomprensibile fato , 
sotto le spoglie della miseria , ed io 
vedete ( coif mistero ) mi sento capace 
di vseovrirla ne'cenei ed amarla. 

VIT. (tcubato ) (ui^iu parhuul schiet- 
tamente... nomina T uomo che tu hai 
prescelto. Io tei ripeto, se egli è de- 
gno di pHMderti , come lo son eerto, 
tn sai eie non tarderò on solo utente 
ad appagare i tuoi denderi*- dimmelo 
Yia. 

616. (noFonraPAnà) Badie, per 

ora noi posso. 
VII. Non vnoidinnelo? ebbene io 

10 so. 

GIG. ( Al) ! ) 

VIT. Lo so , ep:li è ben meritevole 
dell' amor tuo. Gigia abbracciami , io 
ti renderò felice. 

GIG. (ARBRACCIAnDOLO COI» DUBBIA 

GiOJA ) Padre mio, deh non mi lusin- 
gate, s'egli è vero che voi sapete... 

VIT. Tutto, fuorché la cagione della 
toa diffidenza in tao padre. Egli è 
Piicino ehe ti oonnenOf Bodolfo... 

616. Ghi?...Bodolfo?... ( Me info- 

Uoe!) 

Tir. Di , non ho io letto nd tao 
coon? Bodolfo , figlia mia , In non 
Bai qiianlo eg^ ti stima. La sua gio- 
yanesta , il ano ingegno , e sovratutto 

11 suo animo nobile, par fatto a posta 

per te Ma tu bassi ocelli.... tu 

impallidisci... Gipa per amor del Cie- 
lo , parla , non é liodoifo colui che 
ta ami? 



GIG. Ab I chlo sono molto STentu- 
rata ! 

VIT. Lo sventurato son io che non 
)io saputo merìtaimi la toa confidenza, 
nia è bea giusto... ta... ta non puoi 
amarmi. ( con dolore) 

GIG. Mio % 1 che eosa dite ! 

VII. No, te nmi puoi aaianni.. ma 
io Dou ti forzerò ad odìaimi , adonb» 
bile fanciulU \ | G0i!f TRASPOino ) 

GIG. (SORPRESA) Padre... 

(coMPa-VHNDOsi) Gigia, è necee- 
sario che nomini l'oggetto del tuo a- 
more , io tei chi^^go in nome 4^^! !^ 
mia tenerezza. 

GIG. Lo saprete. . . vi paleserò tutto. . . 

VIT. Ma quando ?... Taci , gioDge 
alcuno... é Rodolfo. 

8DDA lU. 
BOBOLFO DÈLILE, k nxm 

BOD. Boon giorno , Berganaseld ; 

buon giorno waoaissima Gt|^. 

VIT. Ben venato Bodolfo. 

BOD. Qpà on amplesso, egregio ar- 
tista..! FITHGE PI VOLER FAR LO STESSO A 

Gir. lA , MA SI TRATTURE HKL lozzo ) Ih; 

non Sili la nuova? 
VIT. E quale ? 

BOD. Jeri è tornato a Parigi Giovan- 
ni Belfiore da Genova esimio Paesista; 
egli è venuto per trovarsi domani alla 
grande Esposizione , e vuol conoscerti 
di persona. Io gli ho parlato di te ì 
del tao quadro , e.», di madamigella 

toa figlia, ( OOARDAHDOtA GOS UBKOkr 

aoHB ) Ifodamigslla, questa Tostn pai- 
lideiza... 

616. ( IKTERROMPÉHDOU» ) NoOft 

nulla signe» Bodolfo. 

BOD. ( con ssnossioia ) M' accorgo 
che ella non Toole concederne P onore 
della sua confidenza, e farci consape- 
voli di ciò che P intristisc4?. . . . Io per 
altro indovino a colpo certo cbe ma» 
damigella è innammorata. 
GIG. Ma signore... 
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HOD. Mente di più positivo. Io son 
ritrattista , ed il mio sguardo è tro])- 
po avvezzo a Icaceiv sulle lisononue 
umaiie ])tr nun iiijjannarsi cosi facil- 
Hieute. liirgamaiicbi , tua figlia dou a- 
Uì'iì te solo. 

VIT. M*è piii noto. 
BOD. Corbezzoli ! e inora io airea 
creduto... cioè sperato qualche cosa 
per me... ma già, quando me ne ver- 
rà una a segno, cascherà il mondo. 
VIT. Abhiuno una sorte comune. 
BOD. Ma olii dunque ha avuto la 
fortuna di attirarsi u}i scaiardi dima- 
damigella ? nessuno, ali' infuori di me 
entrò inai in que^sta casa.... Ehm'.... 
liLsocna dire, caro il mio Bergama-sclii, 
die tua lÌLilia sente ] er me una di- 
chiarata auli|jatia. o clic vagheggi qual- 
che jjassionc romau/.csca. 
GIG. IVo , siuMior l^odolfo. 
VII. Mia iìulia è troppo virtuosa , 
e si pieglicra et lU» alla volontà di .suo 
padre, quidora si fosse ingannata nella 
scèlta. Gic;ia ritiratevi. 

GIG. Dopo che vi avrò aperto il mio 
cuore, la vostra volontà mi ila legge. 

( raCHlNA E PABTX ) 

SGlIfA IT. 

BEBGAMASGQI, e BODOIFO 

BOI). ( ACCOMPACNX'sno GiGiA corri 
SGt\r.i)i ) Chi) Ix'lla creatura ! eppure 
io iiou ho ])erduto airiutulto las|)eran- 
za di possederla. Capisex) già ...qualche 
anìorelto sentimentale, non mi sj)aven- 

ta .-l AliEliGAMASCHI CHE E^\SSORTO ISEI 

stioi PE»Si£Bi ) Bergaiiiasclii , elii .\.. a 
. te dioo; che ooB^hai questa mattina? Mi 
pare che tu pure abbi Tana di un ìur 
namorato. 

B£B. la malinconia della udacaMi 
figlia, che.... 

BOD. SoUto delle ragazze quando To- 
(i(liono intenerire i genitori.... La è una 
s|)ccie di graziosa civetteria. A propo* 
sito, sai tu che finalmente ho termina- 



to il ritratto della contessiua Amelia? ... 
elle indiavolata lauciuUa , non istava 
un momento fenna in sulla sedia , o- 
ra la mamma , ora il gatto , ora 1* ar 
mico. . 

BER. Come ti ha trattato ? 

BOD. Lautamente. £ tu, hai termi- 
nato il tuo quadro? sono vemenle 
curìoeo di vederlo. Gcoo , domani le 
])iù belle ragazze di Fiurigi andranno 
superbe di un tuo egoardo , e tu te 
ne stai li, tristo e pensieroso. Oh ! se 
io avessi l'ingegno ch^ hai tu.. Via via al- 
legramente; ho invitato per questa ae- 
ra air asteria delia Bondinella parecchi 
artisti italiani , ci verrai anche tu , 

intende. Faremo di divertirci alcun 
poco , berremo alquante hi-ocche di 
sciami)agna, anzi jìer renderti cosa più 
grata, ho i inposto a Pietruccio garaoue 
di qucU' osteria che fo.sse Viinuto qui 
a prender gli ordini da te. Oimanda 
pure senza badare a spese, son' io clie 
lo trattamento a tutti. 

BER. IK puittmlo ebe è lageneroai- 
tà deUa contesama Amelia. 
. BOD. Crédilo purè , ma io fondo 
sempre sulle facce non troppo favorir 
te dalla natura , perchè ho veduto che 
la beUezza non' paga in contante. In 
qualunque modo vò festeggiare la vir 
gilia del tuo trionfo , e so per prova 
che dopo il fumo della gloria, ti pia- 
ce assai il solletico dei buoni liquori. 
C(tói va fatto , gloria e vino , fumo 
ed arrosto , questa è la vita di uoi 
ali ri. 

iJEB. Ti ringrazio, mio buon Rodolfo, 
teco non si può mica esser nialancoui- 
iiico. Dijumi un jk> , chi sono gii air 
listi che hai invitati? 

BOD. Il primo, Giovanni Belfiore di 
cui ti bo parlato testé , tu conosci il 
suo pennello , franco , sineeio , tatto 
verità e naturalezza. 

BEB. Sicuramente, egli è un giovine 
di buona scuola. 

BOD. l)u altro è un corto lomotto: 
quel povero diavolo , tu lo conoaei suol 
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prendere il mcMido mm ykat^ A Nih 
poli sua patria non lacra^ft neanehe 
OD floMo ; qin almei», parte in cum- 
pafpia , porte in dttà nve alla imona 
e aeanpre ih lieto umore. Nel nomerò 
deglUnvitati entri parimenti Ramengo 
Gaaan, che ala daaei anni a Parigi, io 
conosci ? 

BKR. Ebbi una volta roccaMonp di 
intrattenermi con lui. 

BOD. ìli si dice cb' egli desiderava 
esser tuo allievo. 

ÌU'AX. A])piinto di questo mi tenne p i- 
rolìi quando l' iucontrai alla Gruu boia 
delP EsiH)>i/.ione. 

BOD. L tu che cosa gli rispondesti? 

BER. Gli risposi dieiouou preude- 
Ta aHieH. 

BOD. Ha donde naaee in te questa 
stranininia rìpugnansa? 

BER. Donde nacee ? 1^ dnnqne non 
mi hai ancora capito? Non comprendi 
che io mal solTro gli artisti , cui scal- 
da ona acJntiUa di gonio?... Vedi, Bo- 
dolfo , se il tuo genere fosse pari al 
niio ; se ayessi a temere in te un fu- 
turo rivale di gloria , io ti detesterei, 
])erché io amo la mia arte con una fre- 
netica gelosia, ramo come a venti an- 
ni si ama una cara fanciulla Dim- 
mi , se tu amassi immensamente una 
donna , vorresti spronar gli altri ad 
amarla ? 

BOB. Se fossi pazzo !... Ma frattanto 
con qoestd tuo esaltato amofe per Tar- 
te, come mai potesti tromti infìsdiia- 
to in una seria passione^ Come mai 
soOHsti a fiirti mettere il giogi^? . . . 

BBB. Nessuna creatola al mondo , 
nessuna può darsi foesto Tanto. 

BOD. Come?. . . e tua moglie? 

B£B. ( SOMMESSO E GCABDIKGO ) Bo- 

dolfo, senti tu leale amicizia j>er me? 

ROD. Sarebbe ingiusto il dubitarne. 

BER. Voglio svelarti un segreto: per- 
dona se noi feci finora. Io ti debbo 
tutta la mia fiducia, quasi in compen- 
so della felicita che procurerai a mia 
iiglia. Da quanto sarò per £aveliai*ti , 

iti " ' ■ ' ' ' ' ' • ' 



gìndiea tu se io posso esser lieto sul- 
r alienile di Crigia. 

BOD. ( SI scGSOita ) Furia dunque. 

BEB. Giananai non Ad ammogUato. 

BOD. Ehi ... che dici? ... { ooK 
SORPRESA ) Gìgia forse .... è ... 

BEB. Ascoltami. Io Italia m^invaghf 
di una giovinetta intemerata , e bella 
come il più vago fiore. Ella avrebbe 
innamorata anche l'anima più selvag-* 
uia e corrotta, ed è però che io V ab< 
baiìdonai. 

ì\i ►D. Non giunco a comprenderti ! 

BEH. L' ui>i)andontii per non distrarmi 
dai miei lavori. Per altro volli ri- 
sparmiare a quella innocente una vita 
di affanni. Io era povero , carico di 
debiti, amiirissiBio del giuoco e del 
vino ... e oon tali doti un marito mtm 
può far felioe sua moglie. 

BOD. Ma dia che eia eosl hoona , 
avrebbe potuto correggere le tue ea(« 
tive abitudini* £ che cosa non pud una 
compagna amata eoU^ animo del ma* 
rito ? 

BER. Si, ma non intendi che io vo- 
leva chiudere il mio cuore a tutt^ al- 
tra passione fuori che all' arte mia ? 
Ascolta Bodolfo ; a Pisa dove nacqui, 
io era soprannominato il demonietto , 
SI jMì' vizi onda era zeppo , sì perchè 
avevo come vedi , faccia bruna, capelli 
scompigliati , ed occhi luccicanti. Io 
era fatto per sentire le passioni in tutta 
la loro efFervescenza , ma htfi preste 
eoRotto dall*esenqHo , non meno che 
dalla laga del mio giovanile ardore, mi 
detti in preda agli stravizzi , ed al» 
r oblio di me medesimo. Piaceri, vino^ 
giooeo, ed ogni maniera di dissolutem 
formavan le mie giornaliere occupazio- 
ni; e quantunque trascinato per indo- 
le allo studio della i)ittura , metteva 
nei miei lavori quellii indifferenza che 
segna il carattere (ielle azioni d' un 
Libertino. Una sera .... oh M' orribile 
sera! ... io usciva dal ridotto colla 
jx»rdita di una somma considerevole : 
cadeva una pioggia veramente spaven.> 
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tevole, e tante cn^ki nia ctqpt dispe- 
mioiie, che appena nen^entnie a ca- 
ia, ni «eeoMA die io gnmdam im 'ter- 
me d' aeqna. Mi gettai sul letto, così, 
come mi trowa .... Un inferno di 
idee mi bolliva od cervello ... P av- 
venire balenò in onóliil guisa siiir ef- 
ferata anima mia, e già il coltello del 
suicidio filava per tórre ai viventi lo 
sciagurato IkM^^dm aschi ... quando un 
iuceito pensiero si affaccio alla mente; 
un pensiero che dapprima mi parve 
sogno , ed a cui poscia mi familiariz- 
zai a poco a poco. Io credetti poter 
divenir grande ritraendo sulla t^la 
quanto ha di bruttura il vizio .... 
Bodolfo, quello fu il piino .scatto che 

10 diedi di* ooeoito mìo genio. 
BOP. 6on flcnio die non ti cadià 

mai dalla monoria una aera coal ter* 
libile e prosperosa ad un tempo. 

£EB. Anche volendo io noi pofarai» I 
gioroi deciàvi ddla mia vita non por 
nella roeute sono scoljùti, dove un mo-. 
mento di ebbrezza basterebbe a cancel- 
larli, niti a caratteri vivi eziandio li ho 
indelebilmente notati in misterins<' 
giue Questo é indlspeiL'^iibile per 
me, V ultimo pensiero della sera , e 

11 primo della dimane è che io lesga 
e rilegcra scritti di mio pugno tutti gli 
litraordiiiari avvenimenti che mi Iras^ 
«ero fio qui ; perciocché al tiaviato 
noanna at«via giova maglio che la alo* 
ita diA liver ano^ 

in vero atjranlasima ed origU 
naie é la tua vìtai il tao laoeonto mi 
interessa TìiampotOr pepita , parlavi 
di ^^'igla, 

BEB, Oa momcmo* Ci flono altre ùn^ 

portanti bizzarrie da svelarsi. Quando 
10 genti cìie V arte era in me un bi- 
sogno , e la rinomanza il solo bene 
che mi avessi a ripromettere sulla 
terra, cominciai dal gittare uno sguar- 
do a me fi' intorno , e mi s])avento il 
gran uuiuero di eolossali riputazioni 
«rtisticlie ond' è riera V Italia. Qui il 
ffùo mmG , dissi fra nic , non si le- 



iFcrà mai al disopra di qoeati giganti; 
eaao icaterà per sempre peidoto nelToib- 
Uio .... Io aveva aate di gloria » wm 

ardentiaainia sete; avici dato tott^i mici 

giorni per ottenere una sola pagina ndla 
storia delle arti. M fu fona però aib- 
bandonare V Italia, dove sorgono a nir 

pliaia gV ingegni creatori , e venire 

in questa capitale della t'nincia. recan- 
do meco r idea del mio quadro e V ispi- 
razione della classica terra cui poster- 
gava. 

BOD. A quanto sembra tu non avevi 
buona opinione di noi altri transal- 
pini — 

B£B. E chi non sa che T Italia jb pri- 
ma ed nnìea in fatto di Mio aiti? 

BOP. Ma narra, la corioaltà mi no* 
cida» . . . Gigia? 

BEB. È nn^orlandlanataqQi, lo ne 
ho vedalo morire il padre e la raoeolai 
quando ai^pena compiva il primo awm, 
io credo. 

BOD. Gie ascolto! .... Suo padre 
era certo un pover uomo? 

BER. I no sventurato piuttosto. 

BOD. Il suo nome? 

BEB. Du giorno forse anche tu lo 
saprai. 

BOD. To non rinvengo dalla sorpre- 
sa! Queir angioletto duuque non t'a|>- 
partiene ? 

BEB. No. 

BOD. IO lliai campala dalla mtaeria, 
0 forse anoho dall* ìnlanua ? 

BEB. £ ben lo doveva. 

BODr Uomo nobile o generoso ! Il 
cielo avrà certamento obblìalo i tuoi 
falli dopo una tanto eroica azione. 

BER. Eppure se Gigia saperne obi mi 

son io ... 

BODr Xion potrà mai negarti aneter> 

na .... 

BEB. ( ufxiiaBOifeBEinoLO ) JUaledi- 

zione ! . . 

BOD. I^ tue parole mi aggliiaccianol 
BEB. Già eir ama un altro... che 
si avvolge nel mistero . .. ama un altro 
allorché io aveva sovra di te lìssaie le 
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mie mire o Bodolfo . . tu solo non mi 
avresti «vrdaiato il piacere di vederla 
IèlieeI 

BOB. Oieà lasciamo questa penosa 
oonversazioiie. QualoiiqDe siasi il tuo 
segreto lo rispetto , e non rivelerò ad 
anima vivente quanto mi hai raccon- 
tato. Bebbo di {iresente chiederti un 
favore , molto prande invero, dapjìoi- 
chè non V hai fin oggi concesso ad al- 
cuno ; ma da ciò voglio nùsuiare la 
tua amicizia verso di me. 

BEB. Tu Ikju sai eh' io non posso ri- 
cusarli nessuna cosa che da me dijìcnda. 

UOD. Domani tu esporrai ii tuo 
quadro ? . . 

BEB. Certo. 

BOD. Io bramo vederla adesso. 
BEH. Non Tbai Tedoto ancora ? 
BOP. Non mai. 

BEB. Ab , d , ... é vero,, io giu- 
lai di non mostrarlo a -verun uomo 
prima che li aTessi dato gli oltimi 
taoehi. Ora esso è eompito. ( roinnE 

*B(M>0LF0 PEB MARO E IHCXMMmA VER- 
SO ▲BKAJ>X0 y Uà, AL UMSOO SI fEgr 

M\ ) 

Ma ... aspetta ( chiàma ) Gi^ 
Gigia? 

SfiHA T. 

GIGIA £ DETTI 

GI6. Pidio. 

BfiB. Accostati figlia mia. lo ti bo 
litta padrona di quel quadro ; esso è 
.sotto la mdvagaardia della tua ìnno- 
osna ... e senaa di te non debbo 
scovrirlo agU ocebi di chiccbessia. (Gi- 
oia APBE ABKADia , BODOIfO VI SI 
ACCOSTA ) 

GIG. Eccolo. 

ROD. Ah ! ( BICONOSCEIiDO IL PER- 
SONAGGIO DEL QUADRO ! ) Gigia ! e quel 
mostro che s' innaUa sovra nn fiume 
di sangue ?.. 

BEB. E' concepimento fantastico. È la 
bruttura del vizio cìie io per arder di 
gloria mi proposi imitar suiia leia, 



BOD. ( DOPO AVER GUARDATO IL QUA- 
DBO GOH JESTBBIIA AimiBAZIOlB ) là sei 

OB g^l... Vito, permetti cbe io mi 
prostri avanti alla potensa della tu 
mente soUìme. 

GIG. E cfa* io iMMd qnsila msao die 
a me semlira capace di qoaiunqiie pio> 
digio. 

BEB. Tacete ... non mi lusingate 
troppo .. non infinnimato le mie spe- 
ra nze ... io potrei morirne }»rinia di 
domani. Io sento la febbre deir arte 
adesso più che mai ... e tremo tut- 
to, il vedete,.. ( si ricompone ) Rodolfo, 
figlia mia , oh quanto sarei* felice in 
oggi , se anche tu lo fassi ! .. 

GIG. La sarò padre mio , la sarò. 
Voi non vorrete la desolaaone di v»> 
stra figlia. 

BEB. Non mai, dovesn anolie morir 
nel dispreazo , e nella oscorità. ( sxh^ 

MORE ALLA PORTA DHOOBl) ' 

GIG. Qualcuno bussa... 

BER. Chi sarà !... ( gbiobb l' ab- 

MADIO ) 

BOD. Probahilmente Pietruccio , ii 
garzone dell' osteria. 
GIG. ( con isPAVEHXo ) ( Gran Dio ! ) 

Sfilli .Vi* 

PIETBO E detti; egli saba' ln abi- 
to ASSAI MESCHL^O; IL SUO VOLTO 
PALLIDO £D EMACIATO OfDICHSBA* IiB 
80FFBBEEI2X OSLL^ AXIISO 800. 

PIE. ( SOTTO L^osdo ) ( Eccola ) ! 

BEB. (CBB AVBA^UnPAMBnE CHIOSO 

I.' ABMADio ) Avanzatevi» Iwon gìofìne. 

•ROD. Esattissimo, 

PIE. ( a Vno) VeB0i» » liceva» i 

suoi ordini. 

BER. Ma Rodolfo... ti pare?... 

BOD, Inezie , inezie al tuo merito. 
Su via , comanda a tuo piacimento, n 
nostro Pietruccio è il più bravo gar- 
zone di ostiere che sia in tutta Parigi. 
Usa un linguaggio e certi modi cosi 
gentili che non lo diresti mai creato 
per una condizione molto bassa. 

■ S 
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GTG. ( TRA SE ) E si, che Io credo io. 

ROD. Egli porta nome spocialmente 
di ottimo conoscitor di \uii : toccalo 
su questo tasto, mettilo a prova; chè 
per non fturgli perder fona son pronto 
a sacrificar qualunque nsparmio. 

BEB. Non si può esser compito pià 
di te.. 

PIE. Dovr6 dunque disporre una ce- 
na per questa sera?... 

BOD. InunancabUmente, e YogUanio 
sederci sotto il pergolato, al chiaro di 
luna. . capisci ? ... Ti raccomando la la- 
grima di Napoli , io ne vado pazzo. 

PTE. ( soGGUABD.^oo GiGiA ) Quante 
coperte ? 

ROD. Cinque o sei... sempre è me- 
glio trovarsi al di sopra. 

PIE. { c. s. ) Vuol dire che anche 
madamigella sarà delia partita.. 

BOD. (s'accosta à Gioia, e le 

SnUllGB LA MARO ) M^^migrfla toÌ 

verrete, d vero? 

PIE. ( OOK EABEtA MAL KEPBBSSA ) 

No... ( ooMFOVEnDosi ) cioè non mi pa- 
re, perdonate T ardimento... ma non 

parmi che convenga a madamigella. 
BOD. Va che tu deliri., ed dia stessa 

ti smentii à per la gola. 

GIG. No , sig. Rodolfo, io non vei io. 
ROD. ( M0RTIFICA.T0 ) Grazie distinte. 

RKR. ( RmASTO COLPITO DAF I X FF- 

soNOMiA DI PIETRO ) È Veramente nc- 
bile il suo aspetto I... ( dibigekdosi 
A LUI ) Buon giovine. 

Me. Signore. 

BEB. Jkm nA nato? 

PIE. A Fingi, signore. 

BEB. Tao padre era egli ostiere? 

PIE. ( cotiDOLOBB) Hbpadrè?.. mio 
padre era un artista, mi han detto. 

BEB. Che ! Tuo padre artista? età ? 

PIE. Io Qffiuio, 6 gioTine di osteria 
come vedete. 

BEB. Che nome avea egli, tuo padre ? 

PIE. Noi ricordo, signore. 

BOD. ( Sta a vedere che per la cu- 
riosità Bergamaschi diventa feomiina nel 
midollo d^ ossa ). 



BEB. ( SEGcrrATJDO le soe ifferro- 

GAZIONI COy LO STESSO TUOJJO ) i'u Cri 

dunque fanciulletto quando lo perdenti ? 

PIÌ3. Molto tenero di età. Ma, signore, 
vi prego di non più interroganni, per- 
chè io ne soffro assoi. 

BOD. £d ha ragione. 

BEB. Povero giovine !.. soo padre era 
un artista ! 

BOD. Peccato ch'egli non loaiapi^ 
rimenti. Quella sua mdanoonica Ibo- 
nomia starebbe veramente bene in mezw) 
ni pennelli ed ai colori... Madamigel- 
la , iiuard itelo , non giurereste che ab- 
bia rubato i vostri occhi portentosi? 

GIG. Voi mi confondete... 

BOD. Eh I io glier ho detto sempre, 
che per questo gli voleva un bene par- 
ticolare. 

PIE. ( con RABBIA ) Signor Bodolfo, 
a qnal' ora Tolete d preimri la cena ? 

BOD; Tito, a che ora più o meno ? 

BEB. Terso le otto. là mestieridio 
ognuno dìshrigbi tutte le sàB fsceeii- 
de... Ed io mi dimenticava che una 
di somma importanza mi chiama altn^ 
ve di bnon^ ora. Si tratta del mio (puh- 
dio. Gigia, eccoti la chiave deir arma- 
dio , in cui esso è riposto , custodi- 
scilo come cosa tua... ivi è quanto io 
posseggo , e per conseguenza tutta la 
dote di mia figlia. 

BOD. Pietruccio, vieni tu pure do- 
mattina alla grande Esposizione , che 
ha da decidere della gloria di Bei^- 
maschi? 

PIE. Ci penseremo domani. 

BEB. Abbraodami , Gigia. BodoUb 
m'accompagni? 

BOD. ?oIentieii. Madamigéna. 
BACIA. Lk maho b m oon Trro ) 

PIE. ( u asGOB m fondo alla poh» 
TA, E DICE RAPiDAMEirte ) Tu mi tradi- 
sci ! Quel Bodolfo?.. 

GIG. Silenzio ! Questa aem alle sette 
nel giardino... verrai? 

PIE. Anche a costo deib vita. ( esce 

m FRETTA ) 

SI BASSA LA lELA 



Uh 
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TOJaOTTO , GIOVANNI BELFIORE , 

ED AXTBI ARTISTI SEDUTI 

BEL. Egli dice che F ha veduto , e 
«ke è OD CRp»-Ia¥on>. 

TON. E ta aggiunti Me alle aoe 
elasle? 

BEL. Hft bea sai che Bodolfo è gio- 
vine, che sa staie con le Buai in pasta, 
ed io teugo dalla sua,' sema briganni 
a' egli abbia o por no enmiHto il 

quadro del Bergamascbi. 

TON. A dil la frn noi , cotesto Ber- 
gamaschi che si decanta come mi pit- 
tore di ermi merito , che cosa ha 
egli fatto aflinchè ])ossiara reputarlo 
tale ? Per me non sono corrivo a si- 
miglianti riputazioui, fondale sovra un 
grido mal sicuro, o sovra una speranza. 

BEL. Ifi sà mille anni di troTarmi 
alla Sala di EapoBlzUme , otc potremo 
da noi madarimi gittdieaie del talor 



TON. Non pensi male. Per era è da 
«"vrertirsi , ed io lo so da buon eana- 
le, che P amico trinca bene. 

BEL. Tanto meglio, amno il piace- 
re di tirarlo alticcio, eomesuolsi dire, 
e cavargli così di bocca qualche se- 
greto. Già t'è noto che gli artisti ne 
hanno sempre , chi più , chi meno, ed 
in ispecie chi è giunto a procurarsi un 
nome, facendo poco o nulla. 

TON. GagUoffo....£gLi possiede una 



sii aziosa lìgliuola , ma graziosa nelle 
foiine , eoa certi occhi da innainorare 
uno Scita... 

BEL. E che però?.. 

TON. Il padre di tal fanciulla de- 
v"" esserle un uomo celebre per forza , 
anche senz'aTer letto P abbici. 

BEL. DI un poco, ti ad aeeovCo ehe 
Bodoifo aapint a "vaghef^iaila ?.. 

TOH. £ come! Per baaao , mi hai 
ta preso per uno stordito?.. ]>*altn 
paiie Bedollò d gumne di malto in- 
gegno, ha un aspetto vantaggioso an- 
ziché no , e tutta la galanterìa parigi- 
na... capisci bene che non sareblK? un 
jmrtito a rifiutarsi dalla figlia d'un 
artista italiauo , cbe , .Dio sa , come 
vive. 

BEL. Tu sospetti sempre a danno del 
prossimo, hai una lingua... 

TON. Una lingua che >aiol imitare il 
pennello di Salvator Bosa. 

BEL. EoGoP entusiasta del suo Bosa. 
Già non me ne maraviglio : ta losli 



sempre luiatico a prò del tao paese e 
dei soci beatissimi figli, i qaali par 
cbe non intendano ad altro che ad ad- 
deimealani sulle feerie degli avi. In 
quanto a me se domai mggiBre tutto 
il mondo , vorrei saltare a pari piè 
codesto tuo Eli(;o in pivola. Blaiiafii 
che gli abitanti sieno... 

TON. La più amabile edouestagenr 
te che vive sotto la luna. 

BEL. ^ aiDEHno) Questo si che è buf- 
fonesco ! 

ABIIsn (BinKn)o) Ab,ah...odginale 1 
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TON. Ma sajK^te voi messeri garba- 
tissùni , che di quanto hanno scritto i 
viaggiatori francesi su quel giardino 
dell'Europa, neandie la. deeiina palle 
è Tcra? 

BEL. SI... «... La dedma parte 1 
TON. P«r Imooo, die Tot dele pam 
da catena, quando vi belfote della mia 

amcnissiraa Napoli. 
BEL. Oh belkl.. perdiène aeidaiH 

que uscito? 

Xon. Perobé... perchè!... (si ode una. 

VOCE DA. DENTRO ) 

( VOCE ) (( Guarda che bianca luna; 
» Guarda che notte azzurra. » 
BEL. È Bodolfo che vien cautaudo. 

«mi IL 

BODOLFO £ DETTI. • 

TON. Eeeo V nsignuoletto. 
BOD. Bqooa sera , amici mid. 
BEL. Ti sei frtto aspettare. 
BOD. Ho forse Tahitudine di twfar- 

mi esatto? 

TON. TeatoUna sventata ; non pensi 
che ad amoreggiare alP antica. 

KOD. Precisamente. ( si siede ) Ber- 
gamasehi non è ancora venuto ? 

TON. Dubito che non venga; il suo 
quadro gli darà molto da fare. 

BOD. I intanto ch'ei non giunga , 
cerchiamo di mettere a profitto il tem- 
po. (COL COLTELLO BATTE m BICCHiEBO ) 

Oh, Pietro? 

BEL. Quel birbante ne ha rimasti soli , 
esa il &Tdo dove aia ito a ieeare il 
muso... solilo ana aele ardentissims 1. 

BOD. Goipo dilIereiiFloI..iioii c'è 
Pietro?., il mobile -pià neeessario... 
sono già tìoìdo le otto., or ora giun- 
gerà Bergamasebi. . . e quello seimonito. . 

TON* ( RIDENDO ) Sarà occopato in 
amore anch' egli... P amore è il pane 
quotidiano di tutti quelli che non han- 
no un soldo in tasca. 

BOD. Come me. 

ASTISTI ( RIDONO ) 

BEL. La cosa è naturalissima. Pover- 



tà produce malinconia, malinconia pro- 
duce sentimento. Non approvate? 

BOD. Mettiamo da banda P analisi 
delle passioiii , se Hdn vogliamo aeso- 
mi^iarei a qud lUosofl , i quali eoiH 
fesmno elle ebi laù sa , meno sa. 

BEL. Ti ha ferito lo seliem>?..iUk>ra 
ho torto. 

TON* Per ammazzar la noia di do- 
ver aspettare, io ho intenzione di rac- 
contarvi nna storiella aoeadntaiiii il 
giorno 4 maggio 1G80. 

BOD. Ce P bai ripetuta le nulle e una 
volta. 

BEL. Toniotto par che sia invaso dalla 
smania di intrattener-si colle stoiielle, 
proprio quando è asciutto di gola. 

KOD. Noi abbiam bisogno di bere e 
non di ascoltare. 

TON. Ed io non comprendo eome eoo 
aprir le oraeehiè di n e c e n aità deUnà 
rinehinder P esofago. 

BEL. L^ossermioDodgiinta. 

XON. Udite, U mille ssioento ot- 
tanta... 

BOD. Quattro maggio, aU*ttna dopo 

mez7/)giorno. 

TON. Peste ! Vuoi tacerti sì, o no ? 

BOD. ( SEHZi BADARGLI | BelfiOTO, IÌ 

piace il vino di Frontera? 
TON. Il giorno... 

BEL. No, non mi va troppo a sansme. 

BOD. Beverai dunque di quello di 
Sciampagna e di Malaga? 

BEL. Malaga , si, è la mia predile- 
zione. 

TON. Signori miei , "ri Irte i conti 
sema Toste ; H semfaia poeo il dolo- 
re di non avere nna sola bottiglia sa 
cui gattaie ano sguardo. In Inog» di 

stuzzicar la sete raamiente, dite »> 
scolto alla storia.. 
BOD. ( ALZANDOSI ) AU* inferno t« con 

tutte le tue storielle , seccatore mal^ 
detto I ( GRIDA ) Pietro ? Pietro ?.. 

BEL. Bai un bel gridacchiare. . . non 
te rho awisatp io?.. Pietro sta tiran- 
do le reti. 

BOD. Oh ! ecco Bergamaschi. 
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som m. 

BEL.'Saliite a Vito Uergamasclii. (tt't- 

Tr SI ALZANO ) 

TON. Salute air insigne artistn. 
^ BOD. Vito, eccoti i mici compagni, 
qui ladnaiiti a festeggiare la ngiUadel 
tuo trionfo. 

BEB. Menar Belfloare, Xonìotto , a- 
mid , sono Tenunente mortifioato di 
vierA fatto un cotai poco attendere , 
ìb gnuòa ddle «ira che eaigetailniio 
quadro. 

TON. L\ivea preveduto io. 

ROD. Ora in gasticro bisop^nerà che 
aspetti anche tu. Quel briccone di Pie- 
tro è disparso , e mancando lui è 
come se mancasse il maestro di saia ad 
un bollo. 

BER. Clic?., non è egli dentro? 

IIOD. l^iace^sse al Cielo!., a questo 
momento avremmo già salassato qual- 
«he diedna di bottiglie. Mi rincresce 
^ la stanchezza dell'aspettatila A tà 
tenteido eoaa aeria. 

TOH. Chi si seoea penai ad altro ; 
ehi noD è della partita d tolga V in- 
eomodo; e essi finisce la pabra. (tctti 

GLI ABTIBTX FAIIKO* yàXS GVOSn DI- 
SPERDENDOSI pe'viìxi. Kodolfo eTo- 

KIOTTO DISCORRONO DA ITU TATO TRA 

LOBO DOB ; Vito aBBLFioaa oall^ ax- 

TBO ) 

ROD. Giro Toniotto, come ti porta- 
no le tue avventure galanti ? 

TON. A maraviglia; due innamorate 
al giorno ; le cambio a guisa di pen- 
nelli. 

BOD. Da braTo I Ah ! se potessi far 
io altrettanto 

1X>II. £ chi ^ l'hnpedisoe?.. eon- 
prando , comprendo. Le tue sob Tere 
frenegie da bimbo , aniau nda. Non 
hai inteso aneora che Tesser costante 
ad una donna ò andare intraecla (rim 
destino ugnale a qpiello della farfalla ? 

BOD. Ma dò IMO istà bene al caso 
mio... * 

m — 



TON. Eh! non guardar troppo T ar-, 
cano , giusto con me. Io sono a giorno 
di molte segretezzx in questo paese; e 
per mostrarti che rare volte m' ingan- 
no, ascolta airQreccliio...( PABLA SOTTO 

VOCE ) 

BER. ( coji isPAVETiTo ) Come, messer 
Giovanni , così dunque si crede ? 

BEL. Almeno per quanto io mi sap- 
pia, questa ò la Toea die eone. 

BEB. ( 0. a. ) E non sapete se da 
tanti anni la giustizia ò giunta a- pe» 
net rare questo strano avvenimento ? 

BEL. Gli può saperio ? Siccome i 
delitti vengon cyxmmessi nel mistero , 
così parimenti misteriose ne sono le 
ricerche , e jnassinic in questo che ha 
saputo avvolgersi fra tenebre dense, e 
dense assai. Io però metterei sù la mia 
testa, che queir infelice fu assassinato. 
( Rodolfo , e Tokiotto s' awicdìako 
A Belfiore ) 

TON. Chi dunque ? 

BEL« Mdano dd Borae. 

TON. ChA ? d è appurato in 
qual modo avvenne V ìmprorvisa di»> 
parsa? 

BEL. No, ma d dice cVeglida stato 
ucciso a tradimento ; e di più che ri- 
sultate infruttuose le indagini di si 
lungo tempo , sia per metteni il ta- 
glione sul capo del r assassino* 

ROD. Un assassinio ! 

TON. Pur troppo le apparenze così 
deixmgono ; ma per altro egli era 
povero , e non si può supporre elite 
l\ividità delToro avesse adescato il 
cuore d'un infame a spacciailo. 

ROD. .E i suoi quadri uou erano es- 
si tesori preziosissimi? 

BEL. SI, ma i sooi qnadn non eift* 
no presso di Ini. 

1X)N. Dicesi ebe avesse Bgliaoli 
Vivianno tuttavìa? 

BEL. Ne doblto forte. 

TON. Ma con qual disegno nocidcfo 
anche quegP innocenti ? 

BEL. E chi può scandagliare nel cuo- 
re de'nudvagi? Obi qu^o ebe è certo 
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si é che l'Italia ebbe a deplorare la 
perdita di imo de' grandi artisti de' suoi 
tempi. 

BEB. ( CON REPRESSO FCBORE ) Tacete, 
messer GioTanni ; queir uomo il più 
grande artistal.. sì , si è Tcro. Era 
grande... ma lasciaiii da parte queste 
dolorose licoidaiiie. AUna paoe il suo 
spirito. 

BOD. Bice bene il nostro Ben:ama- 
sebi ; non è questo il tempo di rian- 
dare fatti così iagrimevoli. Se Fabiano 
é morto, riposi in pace; se vive ancora, 
noi tutti gli auguriamo buona salute. 

TON. Vada dunque Fabiano a monte. 

XUXXX ( xBMiN£ Vito ) A moate. 

mk lY» 

PIEIBO £ DETTI 

TOH. AUegramente ; giunge Pietro. 

TUX. Alla fin fine! 

BOD. Che ti colga un malanno , ap 
sinaecio, ti par conYeoienmiìeatl aspet- 
tar lunga pena? 

VÌE. Domando mille perdoni . . . 

BOD. Perdoni un carolo/ Via sn... 
dacci, V oceonrente ( Pibtbo ektra vel- 

LA BETTOLA ) 

BEB. Amici, il nostro Bodolfo ci è 
largo di un tmtt amento franco stasera; 
bisogna fargli onore. 

TON. Certo ; io gli ho promesso di 
mandarlo a secco , e vedrai come ìton 
di parola. 

BEL. Touiotto, quando aTrai bevuto 
potrai nap^rcl quella tale storiella che 
ti è rimesta in gola. 

BOP, Del 4 maggio 1680.. . Non din 
lillate f non si fask pregar due ^olte. 

TON, |Sì , la raeconterò , con patto 
espresso ebe ugnnn di noi deUiaseb* 
yrinar qualche avventura propria. 

Bop. Io ci sto... ho aneorio qual- 
che cosa a metter fuori. 

BEL. E voi due bastate per tutti. ( e- 
Hf-K Pietro con paniere, in cui sarak- 

HO yiiLTT^, fi M0l«TE 90TTIGLU. ) 

r 
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BOD. (disponewdo il totto solla 
tavola ) M' incarico a disporre le co- 
perte e tutto il resto : { a Pietro ) tu 
pensa a servirci. Eccovi signori miei uJi 
piccolo ristoro per questa sera. Ma a 
quel ehe veggo Pietro el lia apparee- 
chiatD ana cena artistioa in tutta 
'stensione dd tennlne. PHmo piallo 
vino, seeondo piatto vino...» e cofliva 
discorrendo ; aliblamfr molte prdìlMte 
vivande a gnstare. 

TON. Bergamasdii , è par dolce la 
nostra vita> spensienloza , ptaesri... 

gloria... 

BEB. La gloria ... oh si 1 la glo- 
ria è il supremo di tutti i piaceri ! 

BOD, Venite a sedere, diletti amici, 
tutto è pronto. ( tutti si seggono iti- 

TORUO alla TAVOLX, KodOLFO d MEZ- 
ZO , Vito all' mo im l.\ti ) 

La tomba è nera. Goder si deve , 
La vita è Ineve. So» e mattina 
Mattfam • aem Nella eanlina. 

BER. (GIVA IL vàcamo m rA9ùk) . 
Be lli q nesti versi ... 

TOT.Bwival {ÀSBkLtOaWSBBMXMài 

HATTI ED ALLE BOITIGLIE ) 

BEB. Meritano un posto distinto, ( w 

SCRfVE COL LAPIS ) di Cbi SOUO ? 

BOD. Mo pretendi troppo da me ! 
TOM. E che t' imi)orta dell' autore? 
BEB. lu caso che volessi citarli... ? 
TON. Basta servirsi di un nome qua- 
lunque che abbia riputazione. 

BEB. (RlMfTXJSAA^ IL TACCUINO TA- 
SCA ) 

BOD. Se io componessi una bella 
quartina a cagion d' esempio, e la o^ 
ferìB^ al pubblico, Sarebbe eertamenle 
male accolta , perdiè il pnbUieo mi 
conosce di persona, aa io sono m 
giovine che meiiio' pochissima stima , 
e che non poflw fiir ninna cosa di buo- 
no. Eh! la guerra ai giovaid ò dichia- 
rata, ma è il rovescio ddia medaglia, 
so invece del nùo d Sffiieoo un nome 
deir antichità . 

BEB. Indovino che i versi son tuoi. 

( BonOLFO S0BRID£ ) 

— J 



Digitized by Google 



^TO fiSaGiMÀiGHI 



15 



10% Mmfo il poeta Ile «li dd tao j 
Btìoo per a{(ro meno ;»poitM# 
dUle ali di questo fagiano. 
BEL. £d 1 tuoi lem neno apomvott 

di questa lagrima di Napoli, (isvb) 
ROD. BraYone I I vostri epigrammi 

aono salati come questa rapa. 

TUT. ( BIDONO E BEVONO ) 

BER. Orsù, Toniottopuoi metter ca- 
po al racconto del 4 magdo. 

ROD. No, no; a^spctta un altro tan- 
tino, lascia che cominci prima la mia 
digestione , affinchè poscia conciliare 
un pò di sonno. 

B£R. Egli parlerà... e noi bevoreino. 

KL. Àodiamo au , dinne le geste 
della tuabellisaima Carolina a Pioeilipo 

BEB. ( BBvniDoaniinB ) Salute pei 
mille anni alla lieUè Garoliaa ed a 
tutte le belle di Posìlipo. 

TON. Grazie distinte (beve) Che to- 
lete ? in quella facenda ci fu del ro- 
manzo.-, sfide... duelli... lagrime» 

BER. Mi la ragione? 

TON. In joaledetto frizzo che io 
gettai spensieratamente in facci-i al suo 
secondo anmiiratore, io era il primo già 
8' intende; e con quelle donne, V unica 
fortuna a desiderarsi è di essere il pri- 
mo. Assicurato.si che io mane«?!ji,iva i 
pennelli e non la spada , questo mio 
creduto rivale maudommi a sfidare. 

BEB. S la? 

lON. Io accettai , sebbene con un 
poco di fritaiaone, ma aieeome spetta- 
^ a me la ecelta delle anni , io pre- 
leri le pistole* 

TUT. Ottimamente. (nvOHO) 

TOH. li duello ebbe luogo, toooò a 
me tirare per il primo e a dir vero 
gli assestai un colpo da spolmargli le 
cervella senza remissione , ma per di- 
sgrazia la polla gli tastò ajHiiena la pwH 
ta del naso ... 

BEL. Bagattelle! ... 

TON. Ed il poveretto quando tornò 
tutto tronfio per mostrare la cicatrice 
alla bella in quistione, costei che vide 
maltrattato queli' organo, si spiritò di 



paura, e giurò di non pitador marito... 
in eterno. * 

nOD. Che atnmguua !.. 

TOISI. Ma la fniìaoliuìotte di donna, 
capite; nn meee dopo ci penaò meglio 
e si maritò. 

BER. Ah , oh... con lui forse?.. 

TON. Manco per sogno ; con me , 
con me. 

TUT. Con te? 

TON. Sì signori , con me. 

BER. E di grazia cbe cosa hai fatto 
di tna moglie? 

TON. Jh! che siete proprio tardi di 
iutelligenza .... 

B£B. ( COB AfiÌA HASGENTE DI UaBBIAf» 

) Ah 1 ora' capiaeo... V abfaa»* 



donasti... 
^ON. ( FAsnmo ) mente aAtto. 
BOD. Ma dunque ?.. 

TON. Dunque.... salute per mille 
anni alla beUksima Carolina Ipolieto. 

B£Rv ( G» 8. ) Vo^o notarmi an- 
che questo nome, (caccia, il TACcniTfo) 
Ghisa... dovessi fare una corsa a 

Napoli.. ( SCBIVE, CHIUDE IL TACCDIl^O^ 
E LO BIMETTE W PETTO ) 

BEL. Amici tocchiamo... ( toccano 

I BICCHIERI E BEVONO ) 

BER. Evviva il nostro Pietruccio...^ 
questo vino è squisito da vero. 

PIE. (PIANO IN disparte) PoTcra GÌp 
già ! un tal uomo è tuo padre 1 1 Ila 
costui dipende il nostra dettiiio !.•• 

BOD. Plétmzzo, sgomfami di questi 
piatti in bumco. ( Pmno naouB ) Ber- 
gaiwohi ta lìon bevi, no? 

BEB. Pàbr dìo ... ho Tootato tre 
bottiglie. 

TON. Sì non hai &ttocbe sfiorarle. 
BEL. Ti credevamo più valoroso 
ROD. Più degno delia tua gran fa- 
ma. ( Pietro bitorpia ) 

BER. (ubbriaco) Ah... ah... ab... 
miei buoni amici voi avete somma bon- 
tà per me. ( si alza, sarà' tutto sbot- 
tonato E WELL ALZARSI CADRÀ* IL POR- 
TAFOGLIO, E WESSUISO SE NE ACCOBGB ) 

La mia foma avete detto ? ^ 



16 



BEL. Certo. 

BER. La mia feona è un fottarelEo , 
sapete... prem a poco eome quello 
jd» ha contato testé Tomotto... ei 
enlratto k pistole. 

TOH. (PIANO A. Boo«) n vino prin- 
cipia a laYorar lienc. 

BEB. Sicuro... ed io 'vel conterò... 
>la per amor dei eieLo, non paen que- 
sto recinto ... 

BEL. Puoi fidarti della iegretezza 
nostra. 

BER. ( AFFERR VISDO VfiK BOTTIGLIA ) 

ah.. povero diavolo... panni vederlo an- 
cora lì... seduto innanzi ai suoi lavori 
ad olio...parmi vederlo attraverso ad 
una nube di sangue.... 

lON. (miro ) Sono i vapori della 
ladina di Napcdi» 

BEB« Era mTosiq»elB... i suoi qtuk 
dri erano elunati assai... mi. 

BEL. Ma chi dunqoe?... • 

BEB. GbL.« eb, la Teslia memoria è 
fiacea cene questo ^Ino» ( bimstie hK 

BOTTIGLIA. SULLA. TAVOLA) NoU vi ho 

detto ch'eraiinartifita^ ( Pietbo si met- 
te IH ASCOLTO ) 

TON. Qualche scappatella da cerve! 

balzano. 

BOD. (FBAfts) Oh come fii è iiuliro- 

gliato 1 

BEL. Paria.... Siam curiosi di sapere 
quello die accadde air aiiista. 

BEB» Ma veh.. che noi sappia Gigia.. 

PIE. <Ghe eaii?) 

BOD. (Io treno! ) 

TON. Ha dirìgati in tna mdeft. 

BEB. BoiMe saperB...»per niità nn 
sorso di vino... 

BOD. (iMnDniK>CB*m.i«m) Ba- 
sta.... basta... 

BER. ( SOBAtAllDOSl SUB UgAVASOà) 

Dovete sapere che quando io venni in 
questo paese un celebre pittore abitava 
rìmpetto a casa mia alla strada I^lassè. 
PIE. ( La «trada Masse! ) ( resta CO»- 

ME COLPITO DA irN\ RIMEMBRAHZA ) 

BEB. Ed abitava air ultimo piano.. 
PIE. ( Ultimo piano ! ) { c. s, ) 



BEB. Dunque non so ehir cosa Ti di- 

BEL. a pailaTid'im pittore che ii- 
moiaira linq^eHo a te. 
BEB. *Si*..«ai«.*.é Teso*..*e0|i svsésì 

acquistata una riputazione alta , inar 
rivabile...«per Cui io l'inTidia'va*.Jo 
detestava. . . . 
TON. Avanti.... tutto questo non 

e"* entra. 

BER. C'entra a capello.. per farvi cre- 
dere che quanto era valente altrettanto 
era vUe... figurate vi che quando io lo 
sfidai ricusò di battersi.... 

BEL. Tu lo sfidasti ?... 

TON. E per qual motivo? 

BER. Io lo trovai che dava le ultime 
penneUite iod una tuia giundiasima... 
se mai non mi ricordo era la ararle 
d' un esule» 

PIE. (Oh DioL. qual srwiigtlana 
di cose ! ) 

BEB« Era sublime la pittura .. . sissi- 
gnore, ma egli era un vik... piuttosto 
che batterai si contentò di laisi tm- 
mazzare. 

PIE. ( CA.DEPÌDO CONTRO LA POKTA DEL- 
LA BETTOLA ) Ahi. ( TUTTI SI VOL- 
TALO \£&SO un) 

BOD. Che t' è successo ? 
PIE. Nulla... 

BER. Voi non mi badate più?... eb- 
bene io non voglio dir altro ... poiché 
la morte... U sangue vi spaventano, io 
non Tog^ esser da Toi tonalo 
tiaditore. 

BOD. ((han Dio! ... egli è 
sino di Fabiano 11 ) 

BEL. ( MEZZO AODOimTATO 8UEXA 

ta'vola) Seguita il tuo racconto... noi 
non abbiamo paura neanche di Belzebù. 

BER. Ho paura io...Gigia è figlia di 
queir infelice. . .e se lo sa io perdo V u- 
nico sostegno...!' unica dolcezza deUa 
mia vita... 

BOD. (Non v'ha più dul)bioI ) 
PIE. ( Gi'jjia è mia sorella ! ) 
TON. Vuoi finire? o vuoi tenerci qui 
fino a domani ? 
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. BEB. Come; non ho finito nncora 

ROD. ( PER TOGLIEBE CHE ViTO NON SI 

SVELI DfX TiJTTO ) h va ai malanno, tu 
e lotte le tue fandonie... sif^tte favo- 
liieee ODfdte meglio porger^ ti Iniz- 
ili... 

BfiB. Ikvdaooe?... ^ele ohe «]>• 
MaooDB 1... 

BOD. TBci...ebe nitn uUnimfino 
alle ugna. Amiei Pera è tarda ... fac- 
cìMBo un altro brinditt aBergUMadii, 
e poi andiamo Tia. 

TL T. 84... ai un farindMÌ oUimo... ma 
YÌlwato.. 



BEL. £ lo cbinderemo coi versi di 
Rodolfo... Pietro versa tu... 

PIE. ( A STEKll iil£MPlli I BICCHIERI.. 
GIUT<G£ INNANZI A BOD. S GLI DICE ) Bo-> 

dolfo...Gigia è mia aoiilli I... amala... 
dw io ì^ymmmòààVmuBt3^éA 
gddtovo. 

lOD. Che ìnMI! 
TUT. Mattiiiaeaera I Aememaltlia 
Goder al deve, | lidia et^ptimi. 

( Fano innx' MESSO m mibobb 

VSOUL' aUklfOIABSI 8DL BfBGAMASCBI ; 
MA e' TBATTEKOTO DA BODOUO. QOàr 
DUO GaiUBALB lU 0B6IA )• 



SI BASSA LA TELA 



PARTE IH. • 

|jt tltMa deeoff«xi«ne della Piioa Farle. È notte avaauta ia eonUaaaiione della 

Scena ddl'Oiieili. 



miài. 

GIGIA SOLA 1I£STAM£RT£ SSDUTA. 

GIG. Come mi pesa sul cuore questa 
solitudine ! ( sospira ) No... non ho sen- 
tito mai così affannoso il vuoto che 
od eiieonda , lo ebe liii aoBpvo sola 
Imi Tinentit. . Sdal.. £ mào fadre 
cbe mi ama qnàiifo la luce degU^oo- 
cfei anit E Fletfo mm ètottomio?.. 
.sempre al mio fianco, 0:001 piÉ Tivo 
del poniero i Ab n 1 for tsaiffo; ed 
egli , tìem aeenaoe in me la pep- 
ita (li questo momento. Io l'idolatro., 
come ei fosse il mio bene , la mia 
speranza , la mia vita., è tutto., tutto 
per me. Il cielo sà quanto sia puro 
questo affetto.. Ma... quanto sono.iur 



felice ! ( MOMENTO i>i p\us^ ) Oh , se 
potessi domandar qualche cosa ai cie- 
lo; perchè , griderei , perchè si fanno 
scontrare i primi sguardi d'una inno- 
c^nta con uu essere misterioso che ad 
ogni amoiofia idea ti presenta mioabh 
coloi ad ogni mm^m im jmiofpo?... 
Feeo> Ji, «alfe il ellvmo foidaa aol« 
tane il enone deùe paioli , io Vhf^ 
Tfid«lo.«. io rbo idUo' a parlar dn 
disperato. Ama il pidleve sulla fac* 

eia, y intesa artl'aateit.*.. domani» 

o mia aposa , o mia nemica in 

qteBti accenti mi diede V addio. . .e fug- 
jjì. Ebbene ; bisognerà che per tutto 
domani questo velo si squarci... ese- 
guirei anche itiisera la mia risoluzione; 
quante volte non temessi che la cena 
san cagiDU^ il solito disquilibrio . 

» J 
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alla mnitè il mi» |NiAle... Sb ntfo pa- 
dre tanià a tmedereyCoM ne, aotte 
qoéllB BHcImw ^poclile di servo , che 
f^dena di animo , che nohile MnAi^ 
re, die geimnlà s'aamdel.. maao». 
hessmio deve saper ciò., io sarei 
Iosa eziandio di mio padre .s' ei pene- 
trasse nel profondo di quel cuore... 

(si BUSSA.) Chi è?... (RICOMPOIS'EISDOSI) * 
VOCE ( DAHiOBi ) — Apri Gif^ia. 
GIG. Mi», Cadrei ( gobìu: aì> àvìuke ) 



BERGAMASCHI , BOÌÒOLFO, e i«tta 

BEB. (awoc^ato aBodoleo)Gbi- 
rìiia. ( Gioia gu bacia la maho ) JK un 
poco ; ti eri addOTmwrfy tn eh ?.. . , 

bOD. A qaeU} età non si doime la 

notte. ' . 

BEB. È yefsimma,* anzi mi iteoido 
l)ene , che quando io era come lei , 
deir età , spie*»fiiamoei ; a quest' ora 
faceva sgorbi, rompea tavolozze.. (si£D£) 

BOD. Iklla occupazione L. 

BER. ^la le donne... 

EOD. Eh ! hanno altro che scorbi , 
e tavolozze per la via del capo, quel- 
le segnatamente che ][}osseggouo un cuo- 
re come la nostra Gigia. 

GIG. (oicHiiiAXDOsi ) Siete vallo 
UigBìite.. 

BBB. Brera ; stale in ea le oerimo» 
ale; mi diqilaae eha ia marno («ba^ 
wglia) altrimenti V iiiiegieni> in a li* 
eainbiar dolci fiendiae. ' 

BOU. Sia qnela per ora , «iie con 
tatto il gran molo che ai oÉmo dati 
per digerire , tu non sei «al* punto da 
hv da maestro in nulla. 

BER. (amnsKTo) Ne&Bclie DeB' arte 
mia , eh ? 

ROD. Sempre, sempre con questuarle 
l>enedetta !.. Tu la lie^heresti anche in 
mezzo alle più sai>orose vivande. 

BER. Già; proprio è quel che to di» 
d ; parla tn , Gigia > quante volte a 
Imn mi dorso d^un piatto affoaùca» ' 



to iM te dite^iMÉb il tM tibMIIo... 

GIG. E il wpnHatmpo ^ oidi- 
naiio. 

BOD. ^Meato ch^ alibla a^to a di* 

nenticarsene giusto stasera l 
BER. Aviesti sofferto, che in meiCMi 

a voi altri, vera razza di birhaccioni, 
si fosse posta a rimlK>llo la figura di 
questa cara fanciulla? 

GIG. Non oso reputar capace di tanto 
uu giovine eoù gentile come il signor 
Rodolfo. 

Koi). Grazie , Madamijrclla ; ma io 
voleva dire , che iu cauiljio di chiac- 
chiere alla scapestrata , avrebl)e fat- 
to meglio a disegnare i diati^ e peggio. 

BEB. Me ne sono scappate delle groa- 
se?.. E Ta a tener la lingua quando 
la saldala. fragola, ma già... la aon 
dicerie del momento (sbadigua) io non 
le rammento più e suppongo che ne»» 
suTio le rammenterà. 

ROl). ( CON siGTiiFicATo ) Spcriamo- 
Se])henc non tutti erano annuvolati oo> 
me te. 

BEK. Si , ci è stato un momento in 
cui mi sentiva scoppiar le cervella... 
non riconosceva... non ricordava più 
nessuno... tranne la mia cara Gigia. So, 
figlia mia il pensicTo della tua felicità 
nou mi sfugge a nessun costo. Rodolfo 
trattiamo un poco del modo onde reii> 
darla fBÌiea«t 

BOD. Qjoeate non aon cose da ragio- 
■ini tra g|B abadigU, ad i noidMcnti 
del ^no? 

BEB. Ma ébel sona ulMaoa io ? 

ROD. Hmumoo' per ombra; ad in 
specie dopo un* oln e pid di passeggio 
air aria fiTSca ; cfa^ é P unico rimedio 
contro V ubbriachezza. Ma vedi questa 
amabile giovauetta ha la mente più se- 
rena di n^ e eli te , e potrebbe con- 
segnarci uno scappellotto nelle regole. 

GIG. Me ue guarderei bene. 

BOD. Bisogna che sappiate , mada- 
migella che cogli artisti dopo una ce- 



na... 



BER. Ed una delle nostre. 



» 



Digitized by Google 



BOD. Non e' A 4a ^mr saggezza. 
SoDQ momenti 4i Importo ; si preiw 
dono certe libertà cbe non ai iog^Uon 
piender mai. Che volete ! Un poco di 
abbandono è necessario dopo aveartn^ 
scorsa^ una giornata pensando, laTOcan- 
do <- invidiando gli ciudi... 

ìiElì. { QiiASi Aa80mfA.TO ) Invidiando 
già... invidiando , questo è la j^rima 
cura degr artisti... 

GIG. Dunque soii tutti cattivi ? 

BOD. Se r Invidia fostie una cattiveria. 

GIG. Io lo credo. 

BER. Tu sei uua scioccai'cUa. 

ROD. ^lii quando la è cosa che non 
maiKd a iii-ssuna pasta d' uomo , biso- 
gna ben rispettarla. Voi non avete ii^ 
vldiato quakhe volta |^ «nuiti Sdici? 

GIG. Io non ne conosoo. 

BOD. In fine non siamo a qneBlo. 
Il Dramma della vUa ci ba obi lo ve> 
de lordo di sangue , e^cbi sparso di 
fiori.. .ma la.csta8tiolB ò ssmpie la stos- 
sa , la morte. 

BER. Ne guardo il Cielo; e quaV è 
la ( Mtastrofe d' una lungji f^rf^f ? 
i{()D. Il sonno. 

hìtéSk. Ob ! e quando ti veniva ! ( si 

ALZ \ ) 

ROD. Hai ragione; la gradita com- 
pagnia di Madauùgella , mi lia pix>cu- 
rato il luo riinprovcio. Ad dio... Doma- 
ni verro a trovarli di buon mattino 
}>er seguii'ti all' Esposizione, (piìlVO) e 
per acconciar pnxso a^^ «nàd cssie 
diavolerie cbe ti ba fallo vonitue U 
vino. Madamigella a domani.. (ba^ ss) 
Sarà una brutta giomala. 

PÌEXBO , ED I SMWTI 



^^^^ 



PIE. Perdonate , ho rinvenuto 
sto taccuino sotto la tavola. 

BER. ( AGiTATissiMO ) Il mìo tac- 
cuino... datelo... presto ( sorpresa, ge- 
hebajle ) Oh Dio ! ( novo kvjsfii sco»^ 



GIG. Che avwae? 
BOD. Cbe còsa è stato? 
BEB. ( & 8. ) a maMfnapaginal 

(\ PiETEO CON FOBZi^) Ha voL*. voi avfr* 
- te aperto , qpesto taccuino. 

PI£. ( con dìqhitaV Sigpeie!...sò i 

miei doveri per non essere audace al 
seguo di toccar ciò cbe non mi appat» 

tjyene. 

BER. ( CONTIISL ANDO A FRU6ÀB NEL 

TACcui!<io ) 1^ 01*56 io m^ tngftPno ... ma 
no!., era qui dentro... 
PIE. [ i'iAKu ▲ GiGU ) ( Son venuto 

per te ! ) 

GIG. ( Aspetta ) (toiviE) Calmatevi pa- 
dre mio. 
B£B« Qui en..« 

< BOD. Ma si può sapecodicbe tik^ 
menti? 

B£B. Focselanemoria mi vool tra^ 
dire.** 

ROD. £ va , che non sia vero con 
((uel poco che ti bai ficcato in corpo 
ali^ osteria. ( ba se ) Ehm!! P apparizio- 
ne di costui non è netta I 

BER. Forse quello che ho scolpito qui 
(tocgapido il FHo?iTfi) a caratteri di fuo- 
co. .. mi son so^?nato di aver scolpito 
qui... ( TOCCA^DO iltacclìino ) 

PIE. (da sfi) le ne accertcìv io fra 

poco. 

ROD. Ma non Taecorgi cbe bai U 
cervello al disopra della luna ? Va a 
letto, questo è un delirio che 4 smor- 
za cól somo , di cui bai gsandisaUno 
bisogno. 

BER. E se fui tradito ?... 
GIG. Sbuìdite tali idee di^òstesn, 
padre mio. 

BER.w(Gà]:.MAKDOSI , ED IUCAMiriAW- 

DOSI ) Sì ; voglio credervi. ( torna in- 
dietro I Assicuriamoci prima di costui. 
BOI). Non dubitare ; ci jiensfixì io. 
BER. Gigia, accompagnami. Rodolfo 
ti raccomando la mia fama che è la 
vita mia. ( entra dalla prima. P0fiX4 

A SINISTRA CON GiGIA LA QLiAUSjUVmà' 

EATTO <iM4Ì4ai£ sEGJia A. Parrao ) 



-j ..IL Li" 
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Sdili IT. 
PmiftO B ìtoMILVO 

t 

PIE. {àmmaavk Bergamaschi , 

COGU 8GUABDI ) gdagOIEto !... Or la 

toa taia...la toa Tifa, tutta è oelie mie 

mani. 

BOD. Pietro , perchè sei qui Temu- 
to... a che sci inteso tu? 

PI E. A vendicar V assassinio d' un pa- 
dre. Tu non eri ubriaco come gli al- 
tri all'osteria della Hondinella hai 
ascoltato , hai capito ogni cosa... 

BOD. E mi riconio bcu anche le tu- 
c ulLimo paiole. 

PIE. Uè creder già, che io sia paz- 
zo... Il bosxetto di quella grandittiiiia 
tela rapprasentanCe la morte mi esa- 
le; P unica momoiìa di mio padre che 
io ho pretto di me ; egli me V ama 
regalata in nn gioma di ftata... Mio 
padre adunque era pìttm... abitava 
sbrada Masse , air Q&mo piano., e fii 
assassinato da Bergamaschi!... 

BOD. Io ne racc^npriccio !. .. Ma tu 
che sei tanto buono, penlona... chéil 
perdono è la più verace gloria de' cuo- 
ri magnanimi e generosi. Abbi pieLì 
di qucU' uomo ..egli è troppo infelice. 

PIE. Et^li... egli infelice! ed io?... 
sai tu che cosa ho sofferto io? sai tu 
che cosa egli ra' ha rapito ? Al)l)andonato 
fittila pohbUca strada , ramingo , lace- 
10 di faalfancnia , e hìaognoso del pa- 
ne altmi... cosi mi aon trovato da on 
momento alP altro per cagion aoa. 16 
m luicittllo appena A eUiqne o set 
anni , ed imparami a tener la matita ; 
quantunque privo di rieobeize , i miei 
maestri mi careggiavano come figliuolo 
d' un grande artista ; ed in tal ma- 
niera il nome di del Bovere cancella- 
va la macchia di povertà , cir è pare 
una brutta macchia in mezzo agli uo- 
mini. La mia genitrice morì , metten- 
do alla vita una bambina, la qual per- 
dita funesta; costrinse mio ])adre ad af- 
fidar V innocenza mia ad un coUeggio. 



Ah! perché mai si ha il coraggio di 
tener lontani i figlinoli teneri ancora 
e mM^tlantU... Mi sveglio nna mattina, 
e mi fien raccontato on aTreniniailn 
sangninoao ... un a8safl8Ìnio...iina mor- 
te, la morte di mio padre!... Io non 
compresi nulla , ma piansi . . . piansi 
poiché qnelli che recaronmi T annni»- 
zio pianercvano ancor essi... 

BOD. Povero Pietro ! 

PIE. Se io allora avessi compreso 
tutta la mia sventura; se avessi jK)tu- 
to misurar V abisso in cui andava a ca- 
dere , avi-ei pianto io? No. Avrei ar- 
mato di pugnale la mia destra , ed 
avrei ucciso chiunque ... il primo che 
mi veniva dinanzi : perchè così avrei 
FsndiBto ad altri hi stessa afontiiiif • E 
non ò vero che la vendetta ha sete del 
SBBgne dèi traditore • essa , si sazia 
nella dispeRudone de^ altri, 'qnaton- 
qae siensi: essa vuol sangue dalla so- 
cietà e HDD dair indiano . . . Chi mi 
poteva restituire un padre? Nessano 
al mondo. Eccomi scacciato , vilipeso 
da tutti; eccomi in preda ad nna mi- 
seria ciie fa abborir la vita: eerli^<ato 
iì prestigio d'un nome, ncomparsa la 
povertà con tutte le sue larve... Allo- 
ra avrei voluto piangere j)er richiamar 
su di me la comi)assione e non il di- 
sprezzo: ma allora in vece di lacrime 
io mi trovava fiamme sugli occhi, be- 
stemmie sulle labbra , ed un fremito 
per tutte le nuKabn, feroce eeme ^ello 
della tigre aAmata.' Mk arrivi troppo 
tardi il monienio eosl soflffanto. 

BOD. E a che ti risolse?... 

PIE. A richiamare tntle le Ione del 
mio spirito, e rinchiudere tutto il pnB> 
sato e V aTvenire delia mia qualunque 
esistenza in nna sola parola « vendetta » 
To non ebbi altro crampo di mostrare 
la mia abilità in quel poco che sapeva, 
non fui esaudito, non fui ascoltato da 
nessuno di coloro che portan nome di 
benefattori; e dovetti ricorrere alle for- 
ze delle mie gambe e delle mie braccia 
che si raccomandavano per se mcdesi- 
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nie... Ma Pira sempre più p^ndecrgia- 
\a, e non ci era più ]>dce nè riposo per 
ne. Oh I nlè tenoo aaii0o : qnuiil» 
la irto di mm poBBona ona pnmde 
dal CMo ... Tengono le hcnm > alle 
taflrine tnceedono i eoepiri; ai eoepU 
ri la tristena : ed a quello finalmen- 
te r oblio: nut se è eegioiìiita dal tra* 
dimento di mi nemo ... la inette un 
odio in OQon, ed un odio tale che tu 
non puoi compreDdere ... nui fra ji 
lo ve<irai ... 

lìOD. Oflcareski ta maocbiarti di un 
delitto ? 

Piti. i\o, io non »oii nato al dtlitto: 
e poi chi dice che rendere sventura 
per isventura sia delitto? Sedici anni, 
e tanti sono dal momento che ho co- 
iKMciuto il mio stato, sedici lunghiasi- 
mi anni fnwihiti — fa»*^ ver : 
nndrito on^ idea tendile , e per 
ena ho manUeato ...mi mm ridotto a 
fH'viio , cepieei Rodelfe he frtto 
ciò che non aneiibe Mo il più rile 
degP esseri ... 

BOD. Reo contaminare adiBM|iie tanta 
virtù. Una sola stilla di sauj^uc siìreb- 
he iuffirioiif»' a hnitfarla ... ed alUva 
elli ti ani( l à più sulla ti i r n ^ 

PIE. (jiiiia. Io l'ucciderei se ella 
amasse meno il fratello vendicatore che 
l'as.siis8Ìuo del padre... Ma non teme- 
re che sangue non Terrà sparso. Il mio 
disegno è sublime: nè deblx) compirlo 
io solo : qui siamo due i traditi ... i 
dae figiim^i di Miiano del Bovere. 

EOD. 80 die to MI sei eapaee di 
riM di aerte- àtana ... ma quella in- 
iHMwntft è cfiuUtà fltnpparla alla sua 
iilndODe ; tanlD più étC élla ama im- 
mensamente Bergunaaeld ... 

PIE. odieià a sua posta, Prodiera 
aneb'ella, na eon certo. Ho tali piove 
in mano che senza profferir un sol mot- 
to ella può Tcnir in luce di tutto. 

( GLI MOSTRA US WOTCUIO Itt GAETA) 

AOD. Forse... 

PIE. X«ggÌ. { SENZA L.VSCI\RLO GLI 
. f A LEGGC&B LO SCaiTTO ) 
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EOD. (LEGGETfDO) 1 Del Rovere r in- 
» vidia e m!)rte ; vaiato d' una fanciul- 
» la; la salvai; GGS ... il suo caratte- 
> re!... Oh giostìria dlrinal... • Que- 
sto è T ineomprenaUiile ch^ egli dava 
a' nateU di OigU ! 

PIE. ( aniSTDEIIlK) IN TAiCA LA 

GAETA ) Gb» ne die! eh? 

SCESA Y. 
aiGlÀ SD I PBfiDBm 

GIG. ( USCE5D0 D\rj.V SECONDA POR- 
TA A SINISTRA CON cnico.si»£ZioHB ) Pie- 
tro., auclie voi Sig. Rodolfo. 

PIK. V ho trattenuto io stesso. 

ROD. Altrimenti mm avrei osato... 

PIE. Egli è a iKirte di tutto , colla 
pranemi di celarlo finauche a se stesso 
fino a demani, ( ou ebbbeea la ma- 
HO ooMB in eaumaiHi uir oidba- 
Msmo ) 6 tn deffi energli gmta... an- 
zi devi amarlo ^pianto me atesio. 

BOiX Iroppo dolce InriRga perme; 
ma so di non meritarla perchè mad^ 
migella me ne ba dato più voUe ma» 
nifesti segni ... 

GTG. V incannate molto, o Signore; 
clie se non fosse stato Pietro al mon- 
do , (fuaP altro in fuori di voi avreb- 
be trovato un adito al mio cuore ? 

PIE. Basta; il sole di domani schia- 
rirà molte cose. 

ROD. Io vado. ( stringe la mano a 
PiETao; saluta Gigia, e partk. ) 

semi fL 

eifilA, B PICTRO 

PIE. TI eaifevnrl atiano 4ie in una 
stessa, aaia io éa icnnia da te dna 

volte. 

GIG. No ... non è vero. 

PTE. Ma son pochi momenti appena 
che per me è cominciato un nuovo gior- 
no... che dico ... un giorno! é oomiiì- 
ciata una nuova esistenza... 

GIG. Qua! linguaggio è il tool... 
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HE. UpiùieDiiitocli'ioaiàllii... 

€be & ooloi?... 

GIG. Si è messo a domdro fn le 
]iui straziantì anbasoe. 

PTG. Ci è paure di eBWsre spiati? ... 

GIG. Mi san voluto assiciuar io sles- 
sa della profondità del suo aonno; ec- 
co perchè ti lio fatto aspettar un poco. 
( Pll'TUO r.HH-jìK A GHU.VE LL STABZA 

DI lil KC AM VSCllI ) 

PIK. benissimo. 

(ilG. Md perchè tante scruix)ìose pre- 
cauzioni?... E se esrli ri destasse?... 
iie ci trovasse amendue cosi cliiusi di 
Ogni iutorno in questo luo^jo? 

PIE. iTanti a me lo fai*ei tremare. 
Dilegua i f aoi évbtÀ ; é tale il dritto 
ebe io posso vantar stilla tua iòta, ebe 
non par Bergamaachi , ma Beanobe il 
Gelo ne pctnebbe, dividere. jUeoltaod 
dunque. Stasera ho assistito ... cM ho 
servito alla cena di tuo padre, e mSD- 
tre la gioTialissima brigata trinera e 
c^avnzzava senza freno , si d mena a 
parlar degli orfani. 

GIG. Di te?... 

PIE. E che sanno eglino della mia 
nascila?... Degli oH'ani in gejierale : in- 
torno alla qual discussione tuo padre ha 
■ couchiuso che hisoijna lasciarli scontar 
nel disprezzo il fallo dei genitori. 
> GIG. Qual^ empietà I 

PIE. Non basta. ( da s£ ) (Il trovalo 
è falìoUiiUDot ) In prosiegoo è cadito 
il disooiso sid matrimoDio defdi arti- 
sti, e dei loro figliuoli. U figlio d^nn 
artista è P enuuuixioQe del genio, dice- 
va qualcuno di e&si , è uim scintilla 
della fiamma iABaoitalo.«.ablioni con- 
ti è tal cosa che pochi eguali deve a- 
ver sulla terra. E se cade in braccia ad 
uno che non è suo pari non va ad es- 
ser profanato?... Sien maledetti grida- 
van tutti a coro, sien maledetti i no- 
stri figliuoli se non si attengono ad 
una scelta onorevole. No , muoinno, 
riprendeva tuo padre , muoiono le 
mille volte prima di rinvilire il nome 
della, pcQfMda fanigpisa. ' • i> 



€M. (Pnr1n|po io losapeiml) 
PIE. DinaqiiB io sobo ckìuio seoa 
, e tal la fiijUa d' un artista , io 
nato a sorvìre , t& a fniir dalla 

ria ... che faremo noi? 

GIG. Corri da mio padre : raccon- 
tagli la storia della tun infelicità, che 
è la storia di tutto il viver tuo : chi 
sa?... forse P ammirazione per la vir- 
tù , la 3)it'tà per la sventura ... 

PIE. Ma che cosa ha egli a sapere 
che già noi sa])pia al solo guardarmi 
in volto? La mia vita è sparsii di ben 
\\oche rimembranze come la vita del 
mendico, al quale toccano sempre gli 
stessi dolori , la alma miseria 
GIG. E nulla, orila teesti tk? 
PIE. NaUa ehe al aveaae potuto 1»> 
bame daU* òsBorità in cu fis daUa 
fimoinlleaa ere caduto. Tutti i ndsì 
pensieri , tolti i miei desideri erano 
di eODOBcere la soite da^aiiei genitori. 
Sansa im^amksa mano efaemi goidasae, 
senza una voce amorosa che mi con- 
sigliasse, fu verità credilo , fu troppo 
virtù per me non addrizzamii sulla via 
dei delitti. Ecco tutti i miei titoli; tntti 
i miei vanti. 

GIG. Che sono sufficienti per ren- 
derti degno di me ... ma .. . 

PIE. Capisco ... ma ])el celebre ar- 
tista Bergamaschi non ci vuole un cuor 
puro.».aittL mà teporta oh' al sia co* 
ne qoalfto d'un tmdilore : oaoiifiosn 
ae , eéldnità laSio ancÌM» la folifcitB 
d*in asaasaiiio «v. Ilaato ricbicdcsi par 
r snAisifliie di lui. Se io dottasi pro- 
strato a^ suoi piedi , gli dicessi « sM 
1 vostre figlia da dilo anni ; P nao 
» sovra tutte le cose; perchè è P uni- 
» co osrìretto che io abbia amato mai • 
che risponderà egli ?,.. Gigia , il mio 
pu^niale è pum tuttavia come il tuo 
core... ma un insulto!... oh !... un ish 
sulto lo spingerebbe a bruttarsi. 
GIG. Taci jjer pietà ! 
PIE. Egli mi ha visto servire . mi 
ha chiamato servo, e questa parola gli 
l^a fatto trovare, in jne la polvere ... 



e quanto eli più spregievole egli cal- 
pesti. Tu sol i puoi conpiani^rmi , tu 
che nou hai nulla di tciieiio , che se 
tu toìjsi stata come gli altri , coaie a» 
vresti a prima giunta penetrato fin 
deatio ramina mia? TU oomprandflstl 
die il aerrire non toglie la virtù : nd 
coDoaoeBti e mi amasti... Ed io al t' a- 
maTB; ma non come gli altri nel deli- 
rio , n^l fooeo delle brame, no Gigia, 
10 ti anaYa oome una parte di me me- 
desiìoM) che mi foaee stata tolta dall' ifr- 
fan/Aa. 

GIG. lo non ignoro quaP »• il lóga- 
nie che si strettamente ci unisce , è la 
sventura. Credi tu che la mia esisten- 
za noli abbia alcun vuottì? >(m ho po- 
tuto conoscer mni il nome di mia ma- 
dre: il di ci)' li) venni al mondo è un 
mistero come il gioi no d' una colpa 
esecranda ... E per^ mai?... Perobè 
d^ altra parte il mio genitoie dova one- 
re con ctndelaKntBalQato? Ah f Pirtro, 
aO| ttt «apcasl quanto io per laniw 
la speranza dcÌl^«Tirenire nel giovine 
cuor mio ... la wjjfmm di cmr da 

te salvata ... 

PI£. Ed io ti salmo. Sei tu certa 
come me , che Bergamaschi ti uccide- 
re])he prima di congiungerti a me?... 

(ìiG. Per una stolta ambi/ione 

VÌE. Sì; egli t' ama meno assai della 
sua ambizione ; e orribile a jìensarsi , 
ne io r avrei creduto y^n ^ ngi i di Cono- 
scere quest'uomo. 

GIG. Voglio sperimentare un forte 
tentativo : andrò io stessa ad inginocr- 
t^bmmk i a Iiadare su i piedi , colla 
diaperaxione snlle toUini e nel mm 
lo pregherò p^ tntto dò di'hÉ di più 
caro sona tmi.o fièl eMo... 

PIE. 6i^^ non d più fimpo dipto- 
ghiere. Egli è troppo superbo permn 
farsi intenerire da una faneialla. 
GIG. La quale èia ana carissima figlia. 

PIE. No Gigia; Bergamaschi non ha 
figli ! . . ( RIPIGLIANDOSI ) quando trli si 
syegli r ambizione. Bergamaschi non ti 
lastra a nessun costo tra le braccia 

SI BASSA 

m ^ — 



d' un servo. Gonvien ricorrere a \iolen- 

ti mezzi. 

GIG. lina fuga ! ( imi^ al hita).. forse.. 
PIE. f9on r avrei neanche pensato. 
Il meno di costringerlo èfntnamano. 
GIG. Quale? 

PIE. La chiave di qnelP armadio. 

GIG. (ooH sroou dopo avee cava- 
ta LA CHIAVE DI TASCA) Qucsta chìavc !: 

PIE. li' armadio taochiude ciò che 
Bergamaschi ama quanto te stessi se 
non di più. Farmene impOSBesBare.. 

GIG. Che dici mì\i ?.. 

PIE. E' runico partito che giovar 
potrehììe alla nostra causa. Bomani ap- 
pena aggiorna mi prcsenttTo da lui in 
Inolio risoluto, ed ei non [K>tra ne- 
garmi nulla quando mi vedrà arbitro 
della sua gloria. Quando non si ha 
nulla ad offrire , bisogna rapir qual- 
quc cosa per essere ascoltati. 

GIG. No... non posso tradir la soa 
fidncin ; quel qoadro diventò cosa sa- 
cra dal momento che fa a me conse- 
gnato. 

PIE. Ha non rifletti ciré TulkipMi 
ancora cui n^è dato fidale? Dunque 
cosi m'ami tu che il menomo tentati- 
vo ti sembra delitto? Tu ti ricusi 'or- 
inni ad un fatto che di vanta^rgio ad 
entrambi , ma di danno a nessuno può 
riaseirc. Quel quadro domattina sarà 
all' Esposizione come io sarò ai tuo fian- 
co immancabilmente. 

GIG. Ma^.. 

PIE. Gigia , meno repliche. Io son 
venuto qui deciso , e deciso a segno 
che ailrontar pericoli , sidar cimenti 
fia lieve per-Mi.^ Danuni foella ebiave. 

GIG. E se ta mitràdisei poi. («va 
AmanMi la vaso in cu ba la 

CHUVB) 

PIE. IMM... io! (tB TOQUBLA 

ghiavb ; m qfoam orassi ora toc» 

DELLA STANZA DI BERGAMASCHI ) 

l GDG» Kio pmivel ( ooau verso i.a 

PORTA ) 

PIE. ( ME JTj:m>0 la CBIAVC SSLLA 

TOPPA ) ^ vendicato 1 « 
LA TI^L4 
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PAETE IV. 



La scena rappresenta una sala di Archfteltora foUea » lo eni si entra per mezzo de* corridoi 
collaternli. Veggonsi alcnni.- Qaadri a dritta, e a sinistra, poggiati sui cavalietti, e ricoperti 
d' no velo. Nel mesto a qualche distania é un MTtUetto vuoto, in- ieodo ai muro In allo 
OD orologio , alle otto del laattioo circa. 



SCINA I- 

DBAGHIGIVAC, GIOVANNI, BODOL- 
FO , B TONIOTTO. Allo alzarsi 
DELLA T£L\ GIOVANNI E RODOL- 
FO SARA>NO SUL I)AVA^'TI IPi ATTO 
CI DISCORRERE. 10 MOTTO IW GIRO 
ITU ATTO DI LEGGERE I NOMI CHE 60- 
IS'O SCRITTI SUL VELO DI CIASCUN QUA- 
DRO, E DBAGHIGNAC i» ifOHDO in 

ATTO MINACCIOSO. 

DRA. Ma gentUissiini Signori, esigete 
che la mia toga à metta «Bsointanifiiìte 

in tuono? 

TON. Udite, amici mieij la toga del 
bidello cauta e suona. 

DRA . (CON AFFETTATA BHliACaA) SOO- 

na il mio l)astone... 
TLT. Daddovero? 

DRA. Per tutte le divinità delP Ilia- 
de; e son pronto a dar vene un saggio. 

BOD. ( AOGJUUffZASDOLo ) U mio Dra- 
gbignac è eoa gentile... ooà dolce. 
TON. Vwpnuamlto «no coodieio. 
610. Vni o a poco oeme qad eoo 
carissbno veeddo^d* Omero. 

DRA. Sapete tùtto qnesto. e vi fate 
saltare il ticchio d' ÌDaspriniii 1 Star 
qui , a qnest' ora cosi per tempo , si- 
gnifica mettere a riseliìo la mia- caiir 
ca , la mia intemerata diijnita... 
TON. Oh bella ! questa è casa nostra. 
DRA. Vostra \>er immaginazione. La 
è cu.sa del Be , accomandata alla mia 
sorvegUanza; mercè la quale prima del 



segnale stabilito, non si permette V ac- 
cesso per tutti i metalli del mondo. 

GIO . Salvo che per l' oro , e per 
V argento. 

DRA. Per nessuna specie di metallo, 
capite ? ( TBA SE ) Queste non son per> 
sone da lìndMOcami «na mentita eoi 
fatti. ( roRiE ) aitieolo sesto de^ re- 
golamenti si esprime chiavo contro il 
popolo che ardisse oeenpar le sale M 
esjwsiaone avanti Pora segnata. 

ROD. Ma il popolo dov' è ? ( goab- 

DA5D0 IHTORnO ) 

DRA. E voi altri tutti al mio co- 
spetto che cosa siete ?... 

ROD. Artisti al cospetto tuo, ed ai 
cospetto di tutte le divinità di Omero. 

GIO. Da banda le offese. Noi ti sti- 
Duumo come bidello, ed anche come 
Draghignac. 

DRA. Il cui nome è celebre per una 
grande cfromiléreiiza; dir voglio molte 
leghe ìntonio a Fìsrigi. 

GK). Bd esaeii^ in cAttl os ddh 
bennomo, armsti ad «ver oerupoio nel 
discaeckrci. Se non restiamo qoi, noi 
andiamo a cattiva strada. 
DRA. Come sarebbe a dire? 
GIO. In biseaeeia; o in osteria; 
. giacché stamattina a causa deir Baposi- 
zìone gli studi sono chiusi. 

DRA. £ a cjisa vi mancano colori , 
pennelli , e tela?.. 
ROD. Alia mia ci manca la luce , 
i tanto è bassa. 
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TON. Alia ima , manca il luogo iu 
dove ^>oter situare il cavalletto. 

GIO. £d io non ne Lo... 

BRA. Corpo dell* Odissea! e preten- 
dete il rispetto, ed il tìtolo di artisti? 
Oh tempi ! miserrimi t6m;pi I. il Be vi 
paga i maestri, i modelli ed ogni cosa, 
e voi a che sciupate il guadagno? 

G1(K Innocentissima dimandai 

BOI). Il denaro fà eoo noi quello 
che le donne lanno con te. 

T(»'. Guai da e fuu^c. 

l)l\A. Come?., eonu ? Mi furono 
le dunne... v di clic Ito Jjisoiriio ? . 

GIO. Di nulla iuoiciiù di un poco 
di gioventù. 

DKA. Ma già io non pazzo a \m'- 
dere il tempo con voi altri. V ora d' in- 
vitare i macbtii giudici bi appressa, e 
per le dieci io debbo trovarmi qui 
mof amento.. Andiamo... 

TOH. Cioè le ne vai tn solo. 

DBA. Tatti... tatti, quante folte 
Vbo da ripetere? 

TON. ( BiDKHDO ) Ah , afa, ab , egli 
è terribile I ! 

BOD. Vorrei vederlo! Ckiaì, come 
òam disposti noi adesso, non ci smoo- 
▼crebbe neanche il cavallo Troiano. 

GiO. ( CON ooLcizzA. ) Ma che paura 
bai? 

TON. Gli è del mestiere sa in qual 
modo dee contenersi. 

DRA. Adunque voi lo pretendete a 
forzAi?.. E sia alla malora! ma inca- 
ricatevi del mio pericolo.. T veli che 
nascondono questi quadri non si hau 
da rimnorere se ncmadunmiocenno... 
Male hene. (pabvb bubhudo uol* 

TIMB FAEOLE ) 

smn. 

BODOLFO, TONIOTTO, B GIOVANNI. 

610. Un baffone di quando in qtUDp 

do è ben a proposito. 

TON. Ma voi non V avete osservato 
od suo TCio punto dilnce, questocaro 



bidello , io sì ; perchè studiando nella 
sala de' quadri antichi me io trovo »ein- 
prc avanti gli occhi. 

BOD. Me l' immagino ; si aggirerà 
di continao intorno ai lavori di sog- 
getto greco , adorando le diirinità di 
Omero. 

TON. Fa cose da forsennato, le più 
volte parla solo nella supposizione di 
essere alla prese nza di Menelao , di 
Kltdie ed altri eroi; si eontorce... si 
h'uiienta , e ciascona sua medita/ione 
lìnisce in questo intercalare « Ah ! se 
» non mi avessero sedotto a lasciar il 
jx'iinello per la mazza del comando •» 
(iln. Voleva diventar pittore an- 
ch' (gli ? 

TO?i. Certo ; ma Iddio che non ri- 
pone mai favilla di genio in corpi così 
mostruosi, non ce T aveva chiamato un 
zero ; quindi i maestri a scacciarlo 
dalle scuole, i giovani a sbeffieggiarlo, 
ed egli a starsene duro come nn mai- 
cigno ; il poveretto avea giurato in cor 
suo di non abbandonar queste mura 
neanche morto. Allora fa die per pie- 
tà lo crearono bidello. 

EOD. Vedete un poco che cosa sono 
gr impieghi a frangi !.. un rimedio al- 
r mi[K)rtunità . una mera elemosina!.. 
Ik'nedetta, mille volte benedetta l'arte. 

GIO. Io l'ho ripetuto ad ogni sera 
durante lo spazio di cinque anni ; se 
le mie mani avessero dissobbedito alla 
mia intenzione io le avrei tagliate.. 

TON. E poi coi inoncberiiù ?.. 

GIO. Sarei ito a cerciir un pane di 
porta iu porta ; ma a nome del nuo 
dolore , e non già della soempiaggioe. 

BOD. 8ta queto, cho «e le coseew» 
minano aenipie ood , iMDanclie eoUe 
mani cMndientisHime come aoao le tue, 
ci è peiieolo di ridursi a tale. Molti 
nemici sono scappati dall' inferno con- 
tro la classe nostra ; né cade in dub- 
bio che Parigi é pe' bellimbusti , pei 
cortegiam , e non per gli artisti. 

GIO. Quanto a me, non ci badoun^ 
acca purché ad ogni quarantotto ore 
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mi balli uno scodo in tvna per anda- 
re air osteria... 

TON. A proposito di osteria; yi non- 
nentate la scena di ìenera? 

GIO. Così come tra veglia e sonno. 

BOD. ( Meno male I ) 

TON. Qoei Bergamaschi al solo odor 
del vino aoquista un' alacrità di fan- 
tasia. 

GIO. Non temere che non è poi tutta 

fantasia. 

BOD. Eh ! che diaschinc ti salta in 
capo ?.. Troveresti delle idee positive 
in un cervello sbtdestrato dalia più po- 
derosa razza di bottijrlie ? 

TON. Ecco qua: coiiiiucia a Lestem- 
miare contro lo sciampagna. 

GIO. L' amico è ncOi* obligo di di- 
fendere Bergamaschi perchè ama... 

BOD. Io amo V allegria , ma molto 
maggionnente la pace. Quindi d^in» 
Danzi prima di andare a cena di con- 
grega dovecc^ siasi; si ha da fermar 
alt li jKitti 

TON. De'quali il primo è divorzio 
alle bottiglie... non è vero? 

BOD. lina hottigUa a testa e non più. 

seni Ul. 

PIEIBO E D£TT1 

PIE. Buon giorno : Sij^uori. 
TON. Ahi Pietruccio. 
GIO. Che , ad tornato a prender or- 
dini? 

Pm. Vengo ad assistere alla Espo- 
aizione. 

GIO. kmi di che attenda un bel 
pezzo : ò tempo fino alle undici : 
tanto vero cfa^ io perno d* andarmene 

nn poco sù baluanii. 

TON. Magnifico pensiero! I baluardi 
a quest' ora, adorni di simpatiche mo- 
diste, hanno qualche cosa di seducen- 
te > ed io li ho molto a cuore. 

BOD. Ck)me la riviera di Posillipo . . . 
' TON. Che paragone! Quelle beliez- 
11.. sono uniche ai mondo. 



Gior neni, tieni., ebeabbiamloe» 
cato vn tasto pericoloso.. Vaoiaceom- 
pagnarmi ? 

TON. Eccomi : e ta Bodolfo? 

BOD. Bimango. 

TON. Meglio cosi: nn colloquio col 
garzone de ir osteria potrà farti rinne- 
negare la temperanza , e le quasi nì^ 
mista dichiarate alle cene. 

GIO. £d alio sciampagna. ( partono 

ENTRAMBI > 

mi iv. 

PIETBO E BODOLFO 

BOD. rigliu di Fabiano, il nuovo sole 
è sorto... 

PIE. Io non BOB men soliecito di 
Ini. 

BOD. Forse hai già messo ad effetti 
il tuo terribile disino ? 

PIE. Parliamo d' altro , te ne pre- 
go: adesso ho V animo abbastanza tran- 



quillo , per non desiderar di tornar 
su certi punti dolorosi. Sta notte mi 
sono accorato di troppo , ho ])ianto ; 
ho diìnignato i denti... è tempo di 
sonidere ìdtìiie. 

BOD. Quanto mi Coverebbe il cn*- 
(lerlo ! ma a tao dispetto ti si legge 
in volto la finzione. Perché velare d' un 
sorriso la più atroce tempesta ? 

PIE. Perchè non ad altro fine ven- 
ne agii uomini conceduto il sorriso. 
Le fèrile del corpo , vedi non si pos- 
son celare perchò il sangue die ne 
sgorga diffleihnente evita l'altrui ou- 
riosità» ma le fwìfte dell^ anima hanno 
un bel dono del eìdo onde nascon- 
derai. 

BOD. Ma sai tu che nella rovina 
potrebbe anche andare avvolta una in- 
nocente creatura? 

PIE. Gigia ? 

BOD. Appunto Gicia , che si vedrà 
orbata del genitore e dell' amante nel 
tempo stesso : Gigia , che a queste due 
esistenze lia cosi strettamente attaccata 
la $ua. 



! 
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PIE. In compenso ritrova un fratello 
ed il Tcndicalore deir assassino del suo 
vero padre : non hm&Ux ? Ma dimmi 
V ami lu ?.. 

BOD. Si io r amo... Dacché la co- 
nobbi ne M aidcnlnmile wm... e 
se non tese stata k bizsama del mio 
amofe a ftoite della sua emdeltà; Dio 
«a cèe cote aanbbe avreonto di me. 

PIE. Ma l' ami a segno di diidder 
leeo ogni bene della toa esisteiwa in 
eterno ? 

BOD. Tu mi offendi... Credi tu , 
che soltanto queste ciglia aggrottate , 
queste labbra smunte , queste gote 
scarne ed irajnillidite sian capKici di 
fedeltà ? Che per esser costante biso- 
gna aver gli occhi sempre bagnali di 
lacrime . ed il sangue in continuo lx)U 
lore?... Ah Pietro... la vena del pian- 
to si dissecca ... il bollore si spegne . . . 
in tal caso che rimarrebbe?... Io amo 
Gigia per le doti del suo cuore, e sii 
eerto che un amor di tal fallo reggesi 
per se solo , e lungamente. 

PIE. Ed ella sarà tua. 

DiUGHIGKAG , GIG. tutta tb£MA1ITB> 

B nETTI. 

DRA. Signor Rodolfo c' è una fan- 
ciulla che cei ca premurosamente di voi. 
( A Gigia ) Avanzatevi. 

BOD. Ella stessa ! 

li Ri. (Cielo ti ringrazio!) 
• DRA. Poverina ! correva spaurata 
per questi lunghi corridoi , e se non 
era per me cfae mi d sono abbattmo 
in tenpo non ambbe trovato per og- 
gi il ilo del laberinlo. 

GIG. Vi sono molto «Ablì^ita. * 

DBA. Non merito ringraaiiimenti ..• 
Con codesta iMda potrete trovare an- 
èbe ebi n aceenpagni all' inferno ... 
Ma coraggio... ecco il Signor Roddifo. 
( pi\Tso A Pietro ) Amico , pare che 
noi ci iacciimio una bratta figura, (ron^ 

te» ' ■ 



TE ) E COSÌ Siam rimasti a scena muta ? 

R<)D. Se voi non ci lasciate un mo- 
mento di libertà ... 

DRA. Ah! ah! restar soli! e che 
direbbe suo padre?, io stimo assai Po- 
nore di un Bergamaschi. 

PIE. €bi iri ba detto die la è figlia 
eoa? 

DBA. Sila medeiima .... qnantmw 
qua a parlar sehietto io d tatti 

i miei dubbi. Bergamaschi in princi- 
pio che frequentala le noatre scuole 
r ho u(i it(ì sempre a lamentarsi d* ee» 

ser solo sulla terra.. 
GIG. Signore .. 

RDD. Tali insultanti quistioni non 
ci riguardano punto né poco , il forte 
è che noi rìnunziamo alia tua compa- 
gnia j)er ora. 

DRA. Bisogna vedere se io rinunziò 
alla vostra. 

ROD. ^'on vogliamo testimoni , ca- 
pisci si ... o no ? 

DBA. Che, avete perduto il sennof 
Vvnò condotta fin qoi, le trtò addi- 
tato l'oggetto delle eae rieerdie per 
lasciarla poi ... toà ... Bk che figura 
sarebbe la mia ? 

BOD. Qodla ebe U conviene. ( m- 

WACCIAl^DO ) 

DRA. ( Cospetto raffiare prende una 

cattiva piega ! ) 

PIE, ( A PABTB A. DbAGHIG!(AG) ESSa 

è mia sorella. 

DRA. ( DA SE ) Un altro figlio di 
Bergamaschi !... eh! alla fin de' conti si 
troverà più figliuoli che quadri questo 
povero pittoi e ! 

PIE. ( DANDOGLI CWA MONETA ) Va. 

DBA. Ab I quando è ceà... bo fiof>- 
to. ( ATPA]i!n)Itt¥eee ditma battitora 
una mancia ... non c^d male. Signori 
miei, (vabtb) 

SOM U 

GIGIA , PIETfiO , E B(»)OJLfD. 
GIG. ( QUASI 8G0FPIAHD0 ) Per Cft- 
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rità Pietro . . . io sono nella più stra- 
ziante incertezz a. Kendetemi il quadro. 

BOD. Che ascolto ? Tu impadronito 
del quadro di Bergamaschi ? 

GIG. Si ... egli lo ha 8tnq[»pa|o alla 
mia 'vigUanza ... lo ha strappato io un 
momento cho io «ma un irèlo densb- 
flimo sugli occhi. 

BOD. Che facesti, o incanta!... 

PIE. Donde la gran meraviglia? 
Stamattina io debbo chieder cosa di 
grave momento a Bergamfischi , cosa 
da cui dipende la vita di qualcuno. 
Aveva due nemici a paventare la sua 
alter2;ia, la bassezza mia; come metter- 
mi al sicuro ? Con procurare anticipa- 
tamente un mezzo ondo stringerlo a 
patti. 

GIG. Frattanto al comparir del sole 
aveter omesso di presentarvi a lui ... 
non avete ancora posto il qoadro al 
500 luogo ... ed ora ve ne state qui 
come se nessun peoaleio vioecnpasse. 
0eh! se è por vero che mi amale ... 
rinfrancatemi da questi timori che mi 
opprimono a morte ... 

PIE. 3Ieoo fretta ed avrai di che 
ra-ssicurarti. 

GIG. No ...ogni minuto che passa 
mi è un pu!?naie al cuore ... Che de- 
lizia è quelli di vedermi dilaniata ? 
Io non ho nemici... ma se ne avessi... 
se potessi ancor io nudrirmi d' odio ; 
se la veadetta fosse un bisop^no anche 
per me, non reggerei agli affanni del 
mio nemico ... Pietro restituiscimi il 
quadro di mio padre. 

BOD. E Bergunascbi d perlsttamente 
al baio di tatto ciò ? 

GIG. £i non sa nalla , quando mi 
fu rapila la dnave delP armadio dor* 
miva ... e dorme tuttavia. Ma io... 
che momenti terrihili ho passato io ; 
desiderava la luce come una cieca 
e noi tempo stesso mi sentiva affogar 
da un fanta.sma più terribile deir al- 
tro ... da un nembo di foschi i)ensic- 
ri ... e imo dal lìentimento cb^io non 
aveva mai compreso. 



PIE. Pentirti ! e di che ?... 

GIG. Non lo so ... Ma il quadro 
dov'è? Or ora si s veglierà T infelice... 
il suo primo pensiero sarà a me ed 
alla sOa gloria... e si ritroverà solo ... 
senza nessuno di quegli oggetti , cbe 
formano tatto il bene deUa eaa vita : 
si crederà ia preda ad on disonore 
etemo ... Capite voi quanto è tremen- 
da una tale idea ? 

ROD. Massime per un Bergamaschi! 

PIE. Il disonore è tremendo a tutti, 
ed io lo .so por prova , m:i non tutti 
sono guìrdiiii^^hi ad evitarlo , perchè 
non si porla scritto in fronte , e que- 
sto sei sa Bergiunaschi ei stesso ! ... 

GIG. Ma che vi ho fatto io , che 
abbiate a pa.scervi delia mia ... della 
sua disperazione ?... Per quanto ci ha 
di sacro in cielo abbiate pur compas- 
sione di me ... io voglio il qoadro... 
il quadro di Aito pame Signor Bodol- 
fo agginngete le vostro pr^^ere 

BOD. Amico mio ... 

PIB. Basta , basU cosi. Ho vohiii 
sperimentare i tuoi sensi, però non 
mere. Guarda V oroiogto...tra un qnar- 
to d' ora il quadro verrà. 

GIG. Giumlo... 

PI£. Ti-a uu quarto d' ora. ( via ) 

8GIIA m 

GIGIA E BODOLFO 

GIG. (piangendo) Ahimè! miserai! 
Pietro non mi ama più ! 

BOD.V'in^inBalie madamigella, (a 
FAsn ) ( Potessi Inie capir qaakhs 
cosa sensa trodiro il segrolo. ) Pietro 
non cangia cofli di leggeri : con vn 
indole come la soa -o li ama o si odia, 
non c' è via di mezzo : e Pietro non 
può odiarvi, ve ne accerto io. 

GIG. Mfi il mio disinganno è più 
certo. Avrebbe prevenuto il giorno, si 
sarebbe aiTrettato a domandar la mia 
mano a Bergamaschi giusta la promes- 
sa di iersera , se non fosse così ? Ali 
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ch'io fui troppo creduKi.. nncìic vo- 
lete? L' alili )i'C era pDssfiifc , come 
uiia mallo di ferro clic li trascina, ed 

10 8oa donna, debole, inesperta., don- 
de potefa io attinger la forza per re- 
sislere 

ROD. Non Ti pentite Gigia. 

GI6. fia U Gièlo se il Toiessil Que- 
sto pentimento è aspide ehe avvelena 
latte le mie ioaingliiere speranze... Ho 

amato colai , come io sola so amare 
al mondo. ■■ mi rra addormentata sul 
Silo seno sognando tutte le ielicità che 
jiuo desidenire una donna; mi ogi;i 
mi son senlita afferrar pt^ capelli , e 
iuhionare alPoreccliio « svc'j:Uati ». 

ROD. Ogni auima sensitiva lia i suoi 
deliri ... 

GIG, Ed è un delirio quello ch'io 
veggo ?.. il quadro non è là..«Fietro 
ha un ghigno feroee salle lalibRi... 

BOD. Eglli ha giurato , e non ter- 
rà meno neanche a prezzo della vita 

GIG. Ma la sna IreddenEa.. la m% 
freddezza.. (Goabda l'obologio) Dio, 
Dio, non farmi maledire il gUmio che 
r ho eonoseinto. 

mk m- 

B£fiGAMASCHI fbetioloso £ detiì 

BCB. ( ly FONDO ) E neanche qui il 
mio quadro ! Gigia?.. 
OTG. Ah ! 

BEK. Gigia tu sui venuto a portare 

11 mio quadro ? 

G10. ( nmanTTA, kd asctogaiioo- 
si UE LAcmiiB ) Sentite , Padre mio.. 

BER. Ma efae fà? ta bai pianto... 
Bodolfo mia BgUa ha pianto non ò vero? 

BOD. Ella non è troppo lieta que- 
sta mane. 

BEB. Il di che tanto abbiamo sospi- 
rato insieme!... Metti, metti il quadro 
al suo posto, ed il sàubilo di tuo pa- 
dre iieìl'essore acclamato vincitore ba- 
sterà op;gi a r.(ìnfortarti; domani poi... 
dov'è il mio quadro? 



BOD. Or ora viene. 

BER. Qui c' è satto un mistero ! 

GiG. Un' altro istante padre mio. 
( GOAn>A L^oaoLOGio) Pochi, minuti 
ancora. 

BEB. Gigia!.. 

BOD. Frena lo sdegno Bergamiscbi* 
poehi minati prima o dopo valgon lo 

sfosso. 

BEB. Mi a chi r aveva affidato io?.. 
A te che sei mia figlia... a te che ti 
amo qirintt) lui e ])iù di me stesso : 
ed io ti ripeteva ad ogni pie sospinto; 
che in esso van comprese tutte le mie 
cure , tutti i miei desideri... Come 
osasti tu abbandonarlo? 

GIG. ( Ahimè ! son perduta ! ) 

BEB. Bispondi, che uvvuimc del mio 
quadro ? 

GIG. ( Giungesse Pietro ! ) 

BEB. Gigia 1 saresti ta capace d'on 
tradimento I... 

BOD. Ma lo sdflgpo ti aeeleea... 

GIG. (VEDBBDO FlETBO CHE s' INOL- 
TRA. A. LETTI passi) £eoolo...ed il 
quadro ? 

fiOUU IL 
PIEIBO , E DEIII. 

PIE. ( fbeddauerte) Non è ancora 
V ora... segnata. 

BEB. Costui !...( LO GUARDA FISSA- 

BIENTE ) 

GIG. Si , padre mio !.. .costui mi 
ha ingannato... egli ha tradito voi , e 
me... Ma poteva sopporre io mai che 
con un aspetto così soave tanta malva- 
gità covasse ?... 

BEB. acqueta.. .( sospettoso ) 

GIG. ( A Pietro j Favella: che co- 
sa hai tu fatto deli^ opera di mio pa- 
dre?... Intendi tu , o barbaro , qual 
parte della sua vita è riposta in quel- 
la. ..quanto costi P aspirare co' propri 
sudori ad una speranza di gloria ? 

PIE. Io intendo più di quello clie 
non pensi. 
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BER. ( CON IBA BEPRE8SA ) Ma COI! 

qaal dritto ?... 
PIE. Lo dirò,maaYoi solo. (Bb»- 

GAMASCBI FA UN SmO L CfWUED A. 

BODOLfO ) 

GIG. Non voglio staccarmi da voi. 
BEB. Obbedisci. 

BOD. (PiASO A Gioia) Meglio com 

(esgoho) 

SGKHl t 
BEfiGAMASCHI , £ PIETRO 

PIE. Mi riconosci? 
BEB. Panni... 

PIE. La restituzione del taccuino... 
BER. Ah I tu sei il senro dell' o- 
starla? 
PIE. Per i'appanto. 
BEB. Dimnii audace... ( va m af- 

IBBBABLO) 

PIE. Adagio non ti alterare cosi 
presto: qui siamo ben guardati d'ogni 
intorno. Un pugnale non manca a nes* 
suno de' due: e se la tua mano è più 

esperta in frrazia delP da , la mia è 
più forte per la stessa rauione. 

BEB. Giura per tuo padre ; di non 
aver aperto quel taccuino... 

PIE. Ma che ha di comune mio pa- 
dri» con un triccuiuo ? E che ha di 
lujniuur. il taccuino col proposito no- 
stro ? Quando hai biipulo clic io sono 
niente altro che il arvo d'un osteria, 
aviai compreso senta fallo cbe nel tuo 
tacctniio non poteva esserci nulla che 
mi appartenerne. Per farti creder poi 
ch'io non tocco cUi cìie non mi ap- 
partenga; basta averlo detto una volta 
sola. Al presente dobbiamo parlare del 
quadro. 

BEB Ed io non sono obbligato ad 

udire un 8cr\o... 

PI£. In tal cafio..4iddio. (peh par- 

TIB£) 

ÌÌEÌ\ Ed il mio quadro? 
PIE. Dunque abhi la htni^nita di 
ascoltarmi. Nella bisogna del quadro 



non ci è nussuna colpa di Gigia , io 
rho tratta in inganno , la poverina f 
6 fin da ienera il tuo quadro è in 
poter mio» 

BEB. BOmldo... e perchè ? 

PIE. Bergamaschi io sono invidioao 
della tua gloria. 

BER. Tu!., deb! non abusar della 
mia pazienza !.. 

PIE. Io non faccio altro che spie- 
garti la cosa coni' è. Mi piace assai 
sentir raccontare certi avvenimenti stra- 
ordinarii... e non di rado mi piace 
anche di metterli a profitto. Durante 
la cena di iersera tu narrasti una di 
tali bizzarrie... io me ne luuamorai 
cosi per capriccio come due anni fa 
m' innamorai di Gigia. 

BEB. Amante diGigb...un servo!... 

PIE. n cuore dei servi non è ndca 
diverso da quello degli altri... 

BEB. Ma Gigia seppe disprenarti , 
come dovea. 

t^IE. Al contrario. Ella seppe illu- 
der te nella tua severa vigilanza e ri- 
cambiarmi del più sublime affetto. Le 
anime generose si avvicinano facilmente. 

BEH. E conoscevi tu di chi era fi- 
gliuola , colei ?... 

PIE. Prima di iersera uou mai. Io 
conosceva soltanto cif ella a\Tebbe sa- 
crificato tutto air amor mio. Corsi in 
tua casa: le tolsi la chiave delP arma- 
dio : con un riso da forsennato V a- 
pcrsi , e pregustai la gioia di questo 
momento. * 

BEB. Che sarà V ultimo per te, se 
non mi restituisci il. nno quadro. 

PIE. Bellissimo quel tuo quadro 1 
Quanta verità esprime : un mostro al- 
lato di una vaga ed ingenua fanciulla. 

BEB. Ed esso deciderà dentr^ oggi... 
fra pochi altri momenti della mia Cuna. 

PIE. Lo so. 

BER. In esso è riposta tutta la 
mia vita...i miei piaceri, e le m'w tri- 
bolazioni... tutte le memorie dei passa- 
to , e le speranze del futuro. 

PIE. Lo so. 



Digitizedby Gooc' 



¥130 BMCAMAfiCHI 



31 



BEB. E «1 8olo sospetto di dofer- 
melo rapire io freoio*.* 

PIE. So aoehe questo. 

BER. Daaqae rendimllo. 

PI i: . No , caro il mio Berginiiwht. . . 

BER. Mi non Tedi cbe mi iremmo 
i polsi?.. 

PIE. Proprio qaello che io aspetta- 
va , quello che accadde all'iufelice 
i'iiJnanr) del IWvere. 

JiEH. iiitcruo? da clii appreudesti 
uu tal uoini; tu ?.. 

PIE. Dal tuo racconto m 'di'simì. 

ItER. Io? . Djve?.. quaulo miL?.. 

PIE. ler sera alT osteria della ron- 
diueila. Ah ! tu sei di coloro che bau 
per sistemi parlare ed oprare uelle te- 
nebre della notte , per obbliarlo poi 
al nuovo giorno ? Ma P awasainlo di 
Fabiano tu Io raoeootasti da capo a 
fondo, ed allora io arsi del desiderio 
d' imitarne le brillanti posizioni. 

BER. Cessa o vilissimo servo... 

PIE. Vile a me ?.. ( si reprime e 
da' fn l>o scroscio di wso) Ah, ah, ah. . 
rhai detto per secondarmi appuntino 
nella finzioue. Si, P insulto è indi- 
spensibile... 

BER. Oh I >Ii io , non ho tempo 
da perdere... l>ov'è il mio quadro? 

PIE. In ma/ia, cbe vorresti farne?.. 

BER. Metterlo qui , in mezzo agli 
altri , perchè sia palese pienamente il 
valor mio , e me ne ottenga la meri- 
tata corona. 

PIE. Ed io bramo' contrastartela 
questa corona della gloria, come tu a 
Fabiano del Bovere. 

BEB. Demone o nomo die sii, tad 
se ti è cara la vita, 

PIE. Soffri tu dunque? 

B£B. Quanto non capi nmi in caor 
di servo.. 

PIE. Ma non di nn servo che ti dà 
legge e martiiio... nè questo è tutto 
ancora: giacché il quadro... 

BER. Ebbene? 

PIE. Non l'avrai se non t iuginoc- 
clii a supplicarmi. 

^ 



BEB. ( FBHnw ) Io r 

PIE. Voglio mirarti pianger , qui , 
a piedi miei... planfere com3 piange- 
va Fabiano 16 anni fa... 

BER. Ma io adesso bo furore, e non 

lacriiii' a poterti dare... 

PIE. £ quelito non conviene perchè 
non è tempo di assassùu. D' altronde 
il tuo furore p >trebl)e addivenir fnoe- 

.sto alla jilorii che .speri. 

iJKU. Cic ascolto !.. 

PIE. Potrebbe essere uu s:'.rnile de- 
ciso a qualche m ino che sta li pronta 
a distruggere il tuo quidro. 

BER. (PASSANDO DALrV nSTREMV 
ALLA UMILIAZIONE ) Per AlììOV del 

Cielo ! non lo dir nemm?na ! Io scen- 
do dalP alterezza del mio cuore : ti ' 
prego in noma di toa midre... 
PIE. Così... 

BEB. In noma deU*coor tao... ti 
supplico non assassinare la mia glo» 
ria... io ho fatto tanto per essa!... 
stenti . . . lacrime. . • sospiri ... ed anche 

delitti... deh non volermela così spie- 
tatamente strappare or die m? la con- 
cile Iddio. ( S' INGrNOCCHIA ) 

PIE. Ora io.. .io solo son tatto per 

te... 

BEB. Ed eccomiti prostrato innanzi 
colla faccia uclLa polvere. ( slona un 

CAMPVN£LLO ) 

PIE. E"?posiziouc si apre. 
BER. ( SORGENDO ) E il mio qua- 
dro?... (coMRiJuaeoiM> i* fonooDo» 

SBaVI CHE POETAVO OR QqàDaOGOFSE- 
TO DA fm V£t;0 so COI A GAHATTBBI CO- 

BiTAU B'scaiTTO Viro fi£B6ÀMASCHI« 

SOLI LO V£D£ : DA' DUO SCEOSaO W 
EISO , B VOEEBBBB HOOVBBSI MA PIB- 
TAO LO TEATTIBIIB ) 

SCESA iililili. 
DB.4GU1G.\AC , QlQÌX , BODOLFO , 

BELFIORE , ALTRI AUTISTI , DLK 
r.tAUDIE , E POPOLO. 

DBA. In nome del Biistoue del co- 
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mando... impongo silenzio e rispetto. 

( LEGGE l;N DIPLOMA ) « li Rc UOStro 

» Signore accorda a Bergamaschi, arti- 
» sta italiano la corona della vittoria 
>' nella presente Esposizione, e il posto 
)) di maestro dell' accademia, se il suo 
)• quadro otterrà il voto di tre maestri, 
» e del Puljblico » Ho letto. 

GIG. Padre mio !... 

BEL. Bergamaschi la fortuna ti strin- 
ge la destra... 

TON. Sei proprio in cima alla luota. 

BER. Grazie... grazie amici. 

BOD. ( PiA>o A Pietro ) Che vuol 
dir tutto ciò ? 

PIE. ( IDEM ) Or lo vedrai. 

BEL. Ma quando si alzeranno questi 
veli importuni ? 

DBA. Quando mi sarò preparalo a 
dare il mio cenno. 

TON. Noi lutti Siam in gran curio- 
sità . 

GIG. ( AVviciWARDOsi ) Dunque da 
bravi... 

PIE. ( BrTEWEisDO Belfiobe ) Spetta 
a me V appagarvi. ( alza il velo e 

COMPARISCE 13KA TIRTA TUTTA KERA ) 

( .SPAVENTO GENERALE ) 



BEB. Infamia !!... ( tocca il qca- 

DRO , NON CREDE AGLI OCCHI SLOI : BI- 
TORNA, SI DIBATTE , SI STRAPPA I a- 

PELLI...E GRIDA ) Qucsto giovinc in- 
fernale. 

PIE. lo sono figliuolo di Fabiano 
del Rovere; liergamaschi ne fu Tassas- 
sino. 

TI T. Ah ! 

PIE. Ecco la mia vendetta... 
BER. Ma no... Tu mentisci sciagu 
rato. 

PIE. 3Ia non mentisce questa pagi- 
na. ( L' AllURRA E LO PORTA ITi^mi 

AL PROSCENIO ) La riconosci tu ? min 
è del tuo portafogli?... 

BER . Oh ! maledizione ! . . . 

GIO. Quale scoprimento !... 

BER. ( A GiGIA CHE cu SI ACCO- 
STA ) Gigia... non appressarti... 

PIE. Che tu pure sei tiglia di Fa- 
biano del Rovere. 

GIG. ( A Pietro ) Bai baro?., tu nii 
fai perder tutto in un punto ! 

PIE. Ma ti rendo un fratello... un 
nome... ed uno sposo! ( additando Bo- 

DOLPO ) 
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